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verbale della precedente seduta-pomeridiana; 

(È approvato). 

Commemorazione. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CI-IIARAMELLO. -4 Torre Pellice, dove 

era nato e risiedeva, è deceduto oggi, I’ono- 
revole Matteo Gag, che fu deputato per la 
XXV Legislatura, per il Collegio di Torino. 

Di religione valdese, ha  militato, e 
militava dal lontano 1897, nel partito socia- 
lista, e servì l’idea con fede e passione anche 
nel triste periodo di vita fascista, allorché 
si schierò decisamente all’opposizione; soffrì 
il carcere, partecipò indomito a t u t t a  la 
lotta del periodo clandestino, fu esule in 
terra di Francia, esempio di patriottismo e 
di  abnegazione per la libertà. 

Minato da un male che non perdona, con- 
tratto in carcere ed in esilio, egli è deceduto 
mantenendo inalterata la sua fede e la sua  
passione, ed auspicando sempre un domani 
migliore per il Partito, per l’Italia, per i 
lavoratori che egli tanto amava. 

A lui il nostro pensiero reverente e ìa 
promessa che la sua memoria ed il suo esem- 
pio dovranno servirci di guida a proseguire 
l’opera intrapresa per l’Italia, per la demo- 
crazia, per il socialismo. 

ANGELUCCI MARIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ANGELUCCI MARIO. Mi associo alle 

commosse espressioni di cordoglio pronun- 

77. 
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ciate dall’onorevole Chiaramello alla memo- 
ria dell’ex deputato Matteo, Gay. 

SEGNI, Ministro dell’cigricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha  facolth. 
SEGNI, Ministro dell’agricoltwa e delle 

foreste. A nome del Governo mi associo al 
cordoglio del!a Camera per la morte dell’ono- 
revole Gay. . 

PRESIDENTE. Mi associo, a nome della 
Camera, alle parole di reverente omaggio 
pronunciate alla memoria dell’es deputato 
Matteo Gag. 

Sostituzione di relatori 
per la verifica dei poteri. 

PRESIDENTE comunica che il presidente 
dclla Giunta. delle elezioni, a termini degli 
iirticoli 6 e 7 del Regolnniento interno del- 
la Giunta medesirna, ha provveduto alla so- 
stituzione del relatori che non hanno presen- 
t t i to entro i due mesi le loro conclusioni. 

Sono stati conscguentemente nominati re- 
latori : 

’ per la Circoscrizione XV (Pisa), l’onore- 
vole Virgilio Nasi; 

per la Circoscrizione XX (Aquila), l’ono- 
rwolc Raffaele Dc Caro; 

per la Circoscrizione XXII (Napoli), 
l‘onorevole Adolfo Quintieri; 

per la. Circoscrizione XXIV (Bari), l’ono- 
revole Piero Calninitndrei; 

per la Circoscrizione XXV (Lecce), l’ono- 
revole Giuseppe Notarianni; 

per la Circoscrizione XXVII (Catanzaro), 
l’onorevole Gesumino Mastino; 

per la Circoscrizione XXIX (Palermo), 
l’onorevole Camillo Corsanego. 

Per la Circoscrizione XXIII (Benevento), 
a termini dell’articolo 10, comma 4”), del Re- 
golamento interno della Giunta è stato nomi-, 
iiato relatore l’onorevole Ennio Avanzini. 

Discussione del disegno di legge: Contratto di 
affiitto dei fondi rustici e di vendita delle erbe 
per il pascolo (38). 

PRESIDEXTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Contratto 
di affitto dei fondi rustici e di vendita delIe 
erbe per il pascolo. 

Dichiaro aperta, !a discussione generale. È 
iscritto a parlare l’tmcirevole Boncmi. Ne ha 
facoltà. 

BONOMI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge che è portato 
al nostro esame è stato precedentemente 

chiesto, con una precisa interrogazione, dal 
gruppo dei coltivatori diretli, al Ministro del- 
l’agricoltura. 

I1 disegno di legge si basa SLI due elementi: 
primo, la riduzione dei caiioni di affitto in 
cereali; secondo, la prorega delle dispcsizioni 
per l’equo canone d’affitto. 

Abbiamo chiesto al Governo un pr(ivvedi- 
mento che anche per l’annata agraria 1947-48 
stabilisse una riduzicne tlegli affitti in cercali, 
sccondo una prassi istituita per l’annata apa- 
ria 1943-44 e successivamente seguita ogni 
anno, fino allo scorso anno 1946-47, in cui i 
canoni in cereali vennero ridotti del 30 per 
cento. 

Perché abbiamo chiesto questo provvedi- 
mento? Qualcuno osserva che ci avviamo 
vsrso la normalità e che,- quindi, potrebbe 
anche non essere necessario l’intervento del 
Governo in questa materia. Ma le ragioni 
per le quali la riduzione venne accordata sus- 
sistono, non solo, m a  sono diventate piti 
gravi. So la riduzione non fosse concessa anchc 
ques l’anno, gli affitti in grano subirebhoro, 
rispetto all’annata agraria 1946-47, un ali - 
mento variante dal 110 al 140 per cento. 

Ora, noi abbiamo assistito in questi anni 
del dopoguerra a un auniento vertiginoso 
delle spese di produzione. Anche limitando 
il nostro esame a pochi aspetti del problcms, 
possiamo osservare che, dopo la liberazionc, 
mentre nel canipo dell’industria tutto si i: 
ridotto al blocco dei 1 iccnziamenti, nell’agri- 
coltura, iion solo C’è stato l’obbligo di inali- 
tenere. la mano d’opera utilizzata durante la 
guerra, ma sono stati adottati imponibili c 
sovraimponibiii di mano d’opera, attraverso 
i quali si sono costretti gli agricoltori ad assor- 
bire anche quei lavoratori che si erano stac- 
cati dalla lerra allettati dalle alte remunera- 
zioni degli operai. Ne 6 derivata u n a  situa- 
zione, troppo spesso insostenibile, che co- 
stringe gli agricoltori ad accollarsi oneri in- 
gentissimi per la corresponsione di salari a 
braccianti che non possono, frequentemente, 
essere in quaIsiasi maniera iitilizzati. 
, Si era cxcat,o di chiamare la proprietà 
fondiaria assente e asscnteista a sc%t,mere iina 
parte del carico, m a  non se ne è fatto nientt). 
I1 gravame incide unicamente sugli agricol- 
tori attivi, come sugli agricoltori attivi pesano 
gli infiniti e onerosissimi tributi locali e quei 
contributi unificati: il cui amnicntare 6 sa ito 
dai 230 milicni del 1938-39 a 27 miliardi, che, 
con gli aggi esattoriali, diventano 30. 

E tralasciamo le altre spese per la condu- 
zione dell’azienda, alle quali la proprietà as- 
senteista guarda coli olimpica indifferenza, 

’ 
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L a  questione va considerata anche d a  un 
altro punto di vista. Non si può, infatti; igno- 
rare che con l’aumento dei costi coincide la 
contrazione dei redditi. I prezzi dei prodotti 
agricoli sono ormai entrati nella parabola di- 
scendente. Ci avviciniamo, purtroppo, a un 
periodo simile a quello che tutt i  ricordano e .  
che va dal 1928-29 al 1933-34, al periodo, 
cioè, della crisi della agricoltura, in cui le 
spese continuavano ad aumentare, m a  i prezzi 
dei prodotti, quando si riusciva a venderli, 
non aumentavano più. Ci sono già gli indici, 
i sintomi palesi. È avvenuto nello scorso set- 
tembre per la frutta in determinate zone. 
fC avvenuto nell’hinterland delle grandi cittA, 
dove molti agricoltori non portavano la ver- 
dura ai mercati perché non ne valeva la spesa.. 

Siamo quindi nella fase discendente, e ce 
ne dobbiamo preoccupare, perché dobbiamo 
evitare che, come nel periodo dal 1‘929 al 
1934, molti onesti agricoltori, che hanno dato 
tutto alle loro aziende, siano costretti a metter 
la chiave sotto l’uscio e a fallire. 

Ecco perché abbiamo chiesto-la riduzione 
dei canoni in cereali. Riduzione di quanto ? 
Abbiamo chiesto che in ogni caso Ia riduzione 
non sia inferiore a quella dell’annala agraria 
1946-47, cioè del 30 per cent,o. Oggi iion v’è 
nessuna ragione obiettiva che ci possa por- 
tare a dare una riduzione inferiore. Superiore, 
sì; inferiore, no. 

A coloro che hanno il culto dellaproprietà 
e che spesso parlano di questa proprietà in 
un modo forse troppo conimosso, con troppo 
amore, vorrei ricordare che anche dopo la 
riduzione del 30 per cento dei canoni in 
cereali, gli affitti sasanno aumentati, nei 
confronti del 1946-47, di circa il 50 per 
cento. Non credo che questo significhi tentare 
di distruggere la proprietà, quella proprietA 
che, si dice, assolve, nell’interesse generale, 
il conipito di pagare le tasse e le imposte. 

Onorevoli colleghi, precisiamo. Le tasse e 
le imposte non vengono pagate solo dai pro- 
prietari di terre affittate. È, invece, l’agricol- 
lura attiva che sopporta gli oneri maggiori. 

Né si cerchi di intenerire l a  plat,ea par- 
lando dell’impost,a patrinioniale. Questa im- 
posta non deve essere scaricata sugli affittuari. 
Deve colpire il patrimonio. Sarebbe immorale 
pretendere di pagarla con il lavoro dell’aftt- 
tuario, imponendo canoni di affitto così alti 
da  mandare in fallimento le aziende, ma da 
consentire ai proprietari di aumentare il red- 
dito e con questo pagare la patrimoni&. 

Quindi, riduzione del 30 per cento, che 
consente alla proprietà un aumento di oltre 
il 50 per cento. 

Per chi ridurre? Ridurre solo per i pie- 
coli affittuari o ridurre per tutti gli affittuari ? 
Non e evidentemente possibile discriminare, 
non è possibile distinguere fra l’una el’altra 
categoria. Poi, se si chiedesse la riduzione 
soltanto per i piccoli affittuari, implicita- 
mente favoriremmo grandissimi proprietari, 
ciÒ che nessuno desidera. 

Quando si esamina il problema, bisogna 
tenere presente un’altra situazione, quella 
degli affittuari con canoni in altri prodotti 
sottoposti a disciplina, come, per esempio, 
in canapa. Abbiamo la situazione delle pro- 
vincie di Napoli e di Caserta, dove gliaffitti 
raggiungono la proporzione di oltre il 50 
per cento della. produzione lorda, e le com- 
missioni dell’equo canone si sono limitate 
a fotografare lo stato di fatto, evitando 
di fare almeno un pjccolo tentativo per mo- 
ralizzare i rapporti fra proprietà e impresa. 
Ritengo necessario fare qualche cosa per 
impedire che attraverso il giuoco della do- 
manda e dell’offerta il più forte strozzi 
il pih debole. Chiedo, quindi, che qualche 
cosa anche su questo terreno venga studiata 
ed attuala. 

11 provvedimento contempla anche un 
altro lato del problema. I1 decreto che per 
lo scorso anno sdoppiava il ‘prezzo del grano, 
concedeva alla parte che dopo lo sdoppia- 
mento del prezzo avesse ritenuto l’ahtto 
sperequato, di fare ricorso alle comniissioni. 
Avveniva che la maggior parte degli afit- 
tuari era vinta da  timore reverenziale 
nei confronti del proprietario e, quando non 
c’era il timore reverenziale, c’era la paura 
concreta di essere mandati via alla fine del 
contratto o alla fine della proroga. Di modo 
che questa facoltà di ricorrere alla commis- 
sione, in ultima analisi, aiutava e serviva 
esclusivamente la proprietà e non l’affittua- 
rio. Per questo abbiamo chiesto in modo espli- 
cito che, ridotti gli affitti del 30 per cento, non 
sia più data la possibilità a nessuna delle due 
parti di ricorrere alle commissioni. So che vi 
potranno essere, in qualche caso, delle spere- 
quazioiii. È inevitabile. Ma io sono certo che 
le spesequazioni sarebbero assai maggiori se 
si lasciasse 81 proprietario la possibilità di 
adire le commissioni. Quindi, in modo pre- 
ciso, chiediamo che venga stabilito il divieto 
assoluto di adire le commissioni dopo la ridu- 
zione del 30 per cento. 

Spesso si parla anche delle opere pie, degli 
ospedali e si chiede che almeno per la proprietà 
di questi enti non si faccia luogo alla riduzione 
o, facendovisi luogo, si lasci la possibilità 
di rioorrere alle commissioni. Debbo dichia- 
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rarmi contrario anche a questa subordinata; 
perché ritengo che assolutamente non si 
possa discriminare fra un tipo o l’altro 
di proprietà. Si tratta, difatti, di u n  principio 
di equità che noi sosteniamo a favore dell’affit- 
tuario, principio che deve valere nei confronti 
di ogni tipo di proprietà con beni affittati. 
Molte volte, ancora, quando si discute di 
questo problema si invocano i (( casi pietosi )) 

delle vedove, degli orfani, ecc., come se tutti 
i proprietari di terra fossero vedove o orfani. 
Non esageriamo la portata di questi casi pie- 
tosi e teniamo presente che, a meno che non 
si tratti di tema specifico di pubblica benefi- 
cenza, non si può legiferare, in campo econo- 
mico sulla base dei casi pietosi. 

Tutti i settori di questa Camera sono d’ac- 
cordo, più o meno lealmente, nel voler dif- 
fondere e potenziare la piccola proprietà, la 
proprietà coltivatrice. Ebbene, questo è il 
momenfo di dimostrare coli i fatti la sincerità 
di quel proponimento, difendendo sul terreno 
dell’equità l’affittuario coltivatore in modo 
tale che possa diventare domani proprietario 
coltivatore. Abbiamo chiesto anche un’altra 
cosa: che qualunque patto in contrario con la 
presente legge sia dichiarato nullo. Perché ? 
La ragione è semplicissima. Gli scorsi anni, per 
sfuggire alla riduzione del 30 per, cento, non 
solo si sono escogitati vari sistemi cosiddetti 
di ((sottobanco )) per derogare implicitamente 
alla legge, ma in molti casi si è inserita nei 
contratti la clausola esplicita di non tener 
conto delle riduzioni previste per legge. ECCO 
perché chiediamo che sia sancito l’obbligo 
assoluto del rispetto di questa legge. 

Nello stesso piano di considerazioni giu- 
ridiche e morali, abbiamo chiesto ancora 
un’altra cosa: molte volte l’affittuario non 
ha il coraggio di chiedere al proprietario la 
riduzione del trenta per cento e si adatt,a 
a pagare il prezzo intero, sia per quel timore 
reverenziale di cui si 6 detto, sia soprattutto 
perché sa una cosa: che l’insistere nel chiedere 
la applicazione della riduzione, può signifi- 
care, alla fine del contratto, essere mandati 
via, o alla fine della proroga non poter re- 
staTe più sul fondo. 

Ebbene, abbiamo chiesto. una norma 
tassativa che riconosca -all’affittuario il di- 
ritto di ripetere ciò che eventualmente ha 

. pagato in pii1 fino ad un anno dopo la fine 
del contrat,to di affitto, o lo scadere della 
proroga. 

Noi chiediamo che questa norma sia in- 
trodotta.. . . 

SEGN1. Ministro dell‘ugricoltura e delle 
foreste. C’era già. Non ve ne siete accorti ! 

BONOMI ... e sia formulata in modo tale 
da non prestarsi a cavillose interpretazioni 
e da difendere in modo preciso l’affittuario. 

Un altro aspetto della legge riguarda le 
commissioni clell’equo canone d’affitto. 

All’articolo 1 si dispone la proroga delle 
commissioni dell’equo canone d’affitto. Noi 
abbiamo chiesto e insistiamo nel chiedere 
qualche cosa anche per le comniissioni. 
Avremmo volut,o in un certo senso modif- 
carle perché in qualche luogo hanno funzio- 
nato bene e in qualche luogo invece hanno 
funzionato male; in qualche luogo hanno 
applicato realmente i criteri di equità e 
giustizia, a cui è ispirata la loro istituzione, 
in qualche luogo no. 

Abbiamo chiesto e chiediamo che sia 
sancita l’obbligatorietà della costituzione e 
del funzionamento ovunque delle commis- 
sioni tecniche che nello scorso anno funzio- 
narono soltanto in qualche caso. Nella pre- 
cedente formulazione dell’articolo 2, dove 
si parlava delle commissioni ’ tecniche, si 
diceva nell’ultimo capoverso che dovevano 
determinare un affitto (( normale ed equo n. 
Chiediaino che non si parli pih di affitto 
normale, ma si parli soltanto di affitto equo, 
perché molte volte è avvenulo che le com- 
missioni, invece di determinare l’affitto equo 
non hanno fatto altro che fotografare la 
situazione esistente in determinate zone e 
fissare l’affitto normale, confondendo questo 
con l’affitto equo, che non solo quasi sempre 
è cosa diversa, ma in molti casi pub essere 
cosa addirittura antitetica al cosiddetto af- 
fitto normale. 

.Per questo insistiamo perché le commis- 
sioni siano esplicitamente tenute a determi- 
nare l’affitto equo e non l’affitto normale. 

Altro di sostanziale non credo presenti 
l’attuale disegno di legge. 

Io chiudo richiamando alla mente di 
molti dei miei colleghi di questa Camera ciÒ 
che essi spesso forse hanno constatato ed 
hanno visto nelle nostre campagne, in modo 
particolare per quanto riguarda la vita e 
il lavoro degli afEttuari coltivatori diretti. 
Da molte parti oggi accusati e. calunniati 
come una categoria che si sarebbe straordi- 
nariamente arricchita. 

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
si battono accanitamente per difendere l’o- 
rario di lavoro del lavoratore, e sarebbero 
pronte a decisioni estreme se domani si vo- 
lesse passare dalle ot to  ore di lavoro alle 
dieci obbligatorie. Onorevoli colleghi, non 
dimentichjamo che la massa degli affittuari 
coltivatori diretti non lavora otto ore al 
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giorno, ma ne lavora dieci - dodici - quin- 
dici e aliche sedici. Nei mesi estivi si lavora 
da prima che sorga il sole a qualche ora 
dopo il tramonto. Basta questa considera- 
zione per dimostrare quanto siano infondate 
ed ingiuste le acxxse ,che si rivolgono a que- 
sta categoria che piìi di ogni altra ha .forse 
bisogno di essere assislita e difesa. Ma voglio 
ancora ricordare ai settori della Camera 1% 
categoria degli affittuari conduttori. Oggi C’è 
un prob1em.a in Italia che non può essere 
risolto immediatamente da nessun Governo, 
ed è il problema gravissimo della disoccupa- 
zione che iiifierisce nelle città, ma anche, 
molte volte, nelle campagne. Chi è che sop- 
porta i pesi per l’assorhiimmto d i  questa. 
m.ano d’opera ? Non sono i prorietari di terre 
affittate, ma i conduttori delle nostre terre,, 
i potenziatori della nostra. agricoltura, i 
benemeriti che oggi sopportano quei pesi, 
in vista di una sperata, feconda ripresa della 
econom.ia agricola. 

Per queste ragioni, avendo davanti la 
visione completa e unitaria del problema di 

’ h t t i  gli affiktuari, io concludo: auspicando 
che questo progetto di legge sia esaminato 
con spirito obiettivo, nella convinzione che, 
se domani lo potremo approvare, faremo 
non soltanto gli interessi di una benemerita 
categoria di produtori ma gli interessi d i  
t u t t a  la produzione, e della intiera colletti- 
vità, agricola nazionale. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onc- 
revole Capna. Ne ha facoltà. 

CAPUA. Diceva l’altro giorno da questo 
stesso posto l’onorevole Corbino che jn un 
Paese i sistemi economici veri e propri sono 
due : uno liberale ed uno collettivista; 
tu t t i  i sistemi intermedi hanno un difett,o 
(questo lo aggiungo io): creano un’ampia 
zona nella quale si muove bene solamente 
j I  lurbo a danno del meno furbo. In questo 
ampio spazio il furbo scorre come vuole: 
piglia nell’interesse d i  una  certa categoria il 
meglio del sistema liberale; piglia jl meglio 
del sistema collettivista; scarica a danno d i  
altre categorie il peggio del sistema liberale 
e il peggio del sistema collettivista. È questo 
lo svantaggio di questi sistemi intermedi nei 
quali noi oggi stiamo vivendo. Perché il 
nostio non è né un regime liberale né un 
regime collettivista: è soltanto - perdona- 
temi - un regime nel quale i furbi accoppano 
j meno furbi. 

Io sono stato delegato dal partito nel 
quale ho l’onore di essere ospitato come aggre- 
gato, il Partito liberale, a parlare su questo 
argomento, e non--nascondo che ho preso la 

parola molto a malincuore, perché vedo che 
l’Assemblea è già decisamente orientata su 
questo progetto. Però è giusto, anche per 
dato statistico, che in questa Assemblea 
almeno uno prenda la parola in difesa dei 
proprietari, i quali altrimenti resterebbero 
troppo delusi per i voti che hanno dato e 
che pensano di avere mal dato, e che certa- 
certamente non hanno dato a me. 

Ora, io non sono in favore di questo pro- 
getto di legge per diversi motivi. Anzitutto, 
come v,oi ricordate onorevoli colleghi, con 
precedente decreto 10 aprile 1947, n. 227, 
erano state istituite delle commissioni tecni- 
che arbitrali, per chi vi voleva ricorrere, per 
perequare i canoni che erano diventati spe- 
requati per la guerra, il che fa supporre che 
nel 1947 mediante queste commissioni si 
siano perequati i canoni e si sia raggiunta 
una condizione di equilibrio. 

Ori, perché il legislatore ha inteso pel 
passato attribuire un 30 per cento del pro- 
dotto al coltivatore? C’era un motivo: 
invogliarlo a coltivare il grano in un momento 
in cui ve ne. era necessita impellente, ad evi- 
tare che il .coltivatore potesse sfuggire a 
questa esigenza con altre colture, a tipo in- 
dustriale, come patate o -  barbabietole ecc. 
Siccome il coltivatore era costretto a confe- 
rire il grano all’ammasso a prezzo di imperio, 
in quelle condizioni poteva non essere sodi- 
sfatto; ed allora si è cercato di invogliarlo- 
gravando la mano, come è di moda oggi, 
sul proprietario. Tutto questo poteva essere 
logico, in fondo; la logica di uno Stato che 
ha fame, alla quale ognuno ha il dovere di 
assoggettarsi. 

Una voce all’estrema sinistra. ~3 attual- 
mente affamato. 

CAPUA. Discuteremo anche di questo. 
L’anno scorso, se ben ricordo, si sono 

prodotti 45 milioni di quintali di frumento; 
è stata una delle annate più disgraziate per 
coloro che vivevano sulla terra, e posso tro- 
vare anche giusto, nei limiti dell’anno scorso, 
il vantaggio concesso, al coltivatore, del 
30 per cento come riduzione del canone di 
affitto. Ma se guardiamo a quello che suc- 
cede quest’anno, cioé ad una produzione di 
65-70 milioni di quintali di grano, se consi- 
deriamo che il prezzo è stato portato a circa 
6.200 lire al quint,ale, ci dobbiam-o onesta- 
mente rendere conto che l’affittuario entra 
nelle spese, anzi C’è un largo margine. Quindi, 
si t ra t ta  di volere, per partito preso, dare 
addosso al proprietario, in maniera che questi 
oltre all’aggravio risultante dalle tasse ordi- 
narie, straordinarie e progressive, ha l’altro 
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aggravi0 del 30 per cento, che corrisponde- 
rebbe a quello che l‘onorevole Bonomi chiama 
il sopraccarico che tocca all’affittuario come 
imponibile di mano d’opera. 

Come potete notare il proprietario è 
messo in condizioni veramente non floride. 

Oggi si assiste ad una cosa strana: non 
so se sia un errore o cosa giusta; in futuro 
si vedra, perché gli errori ad un certo punto, 
se sono tali, si scontano. Stiamo assistendo 
alla cosiddetta corsa alla demagogia, a chi 
va più incoiitro al popolo, a chi più si butta 
nelle braccia del popolo, senza riuscire a defi- 
nire bene cosa sia questo popolo. E notiamo 
che t ra  il cosidetto popolo che ha bisogn.0, 
ci sono questa volta anche gli afftttuari 
industriali del Nord, della Lomellina, della 
valle Padana costituiti da gente che è ricca, 
e non ha affatto bisogno, ha fatto specula- 
zioni e guadagni. 

Si dice: bisogna andare incontro al popolo, 
e si va incontro in ogni caso, costi quel che 
costi. 

Questo progetto di legge non è giiisto, 
secondo me, perché l’affittuario 6 gi8 ben re- 
munerato, ed il proprietario disgraziatarnen te 
- ne sa qualche cosa il Ministro delle finanze 
- ha già oneri gravi, gravissinii. Ne può 
venire, come conseguenza, una cosa molto 
semplice che, secondo alcuni, è augurabile: 
costringere il proprietario a vendere. Questa 
è la speranza che alctiiii hanno e puo essere 
anche una soluzione, non lo nego; ma io 
dico all’amico collega comunista, tanto sim- 
patico ( S i  r ide) ,  che egli deve ricordare 
un pjccolo particolare che spesso dimentica. 
Siamo stati, in Italia, per molti anni costretti 
a vivere principalmente solo il regime degli 
ammassi, i quali adempirono ad una fun- 
zione nobilissima, perché dettero pane al- 
l’Italia. Io ricordo la storia, davvero strana, 
di quella tenuta nei pressi di Crotone, in 
località Isola Capo Rizzuto che, nelle niani 
di uno solo dava sei o settecento quintali di 
grano all’ammasso all’anno, e quando fu 
quotizzata non diede più nulla, per la sem- 
plice ragione che , i  contadini che conduce- 
vano le quote, non comprarono neppure un 
chilo di grano. 

Oggi ci troviamo in una condizione parti- 
colare: la situazione internazionale non è lim- 
pida. Quando si apre il giornale ci si sente 
stringere il cuore. In Italia si può ricadere in 
pieno da un momento all’altro nella necessitA 
degli ammassi; ma vi è un dato statistico che 
molti dimenticano e che è assai importante: la 
funzione degli animassi in Italia si è retta 
principalmente sulla grossa e sulla media 

proprietà. La piccola proprietà è quella che 
è sfuggita agli anmmssi. Il giorno in cui voi 
quotizzerete tutta l’Italia e ridurrete tut to  
a piccola proprietb, ebbene in quel giorno 
se avrete, per una circostanza qualsiasi, bi- 
sogno d i  ristabilire la PLinzione degli awl;l.assi, 

. se vi saratino quattro 111 ilioni di piccole aziende, 
avrete Iiisogno di ot to  ‘milioni di carabinieri, 
per prendere un solo chilo di grano; altri- 
menti, non lo prcnderete. Vi prego di tener 
presente questo dato che è molto importante. 

L’onorevole Bonomi ha detto nella sua 
,brillante esposizione, che questo provvedi- 
mento è motivalo dal la.tto che nella agricol- 
tura se vi è stato per il passato il periodo delle 
vacche grasse,, oggi ci si avvia al periodo delle 
vacche magre. 

Io dico che il periodo delle vacche grasse, 
specie in regime di fitti bloccati, nonè stato 
proprio il periodo dei proprietari, ma piu- 
tosto dei fittuari. Credo che me ne renderete 
atto in maniera inequivocabile. 

Se noi, per premiare il proprietario, il 
quale ha già subito, nel periodo delle vacche 
grasse, tanti danni, gli diamo ora nuovi 
oneri, non credo che facciamo una cosa lo- 
gica. 

Oggi un’Asseniblea può fare quel che 
vuole. Avviatasi con questo indirizzo sociale 
essa può mantenerlo ad ogni costo; ma  allora 
parleremo certamente d i  principi sociali e di 
quello che voi vorrete, ma non udremo quei 
concetti che dovrebbero anche echeggiare in 
questa Assemblea, e che si chiamano giustizia 
ed equita distributiva; poiché questo che 
si vuol adottare non mi pare che sia davvero 
un principio di equità distributiva. 

Dice l’onorevole Bonomi che poiché è 
finito il periodo delle vacche grasse ed è 
venuto il tempo delle vacche magre, mo- 
desti agricoltori sono costretti a fallire. Può 
darsi, gliene d o  atto nella maniera pih ampia, 
ma nzi pernietta l’onorevole Bononii che, 
mentre egli piange a calde lacrime siilla 
sorte di modesti agricoltori, io pianga a calde 
lagrime sulla sorte cli qualche modesto pro- 
prietario, che è costretto anche egli oggi a 
fallire senza che abbia mai avuto il periodo 
delle vacche grasse. 

L’onorevole Bonomi difende una cate- 
goria ed io un’altra, nia per principi di equità 
e di giustizia riconosciamo che se qualche 
modesto affittuario corre il rischio di fallire, 
molti modesti proprietari corrono anch’essi 
il rischio di fallire. 

Dice l’onorevole Bonomi, nel difendere 
molto caldamente la sua tesi: paga di più, 
oggi, il fittuario che non il proprietario: 
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Ebbene, io, nell’accettare questa tesi - E 

nell’accettarla in pieno - vorrei che mi di- 
cesse anche, per esteso, quanto guadagna 
l’aifittiiario rispetto a quanto guadagna il 
propri,etario perché, se per avventura l’affiit- 
tuario guadagna il doppio e paga soltanto 
in ragione di una volta e mezzo, per l’affit- 
tuario è sempre un affare e sono, comunque, 
più da conipiangere ora i proprietari che non 
gli affit t uari. 

Bisogna che noi incominciamo a fare l’orec- 
chio a queste discussioni, perché ritorneranno 
in pieno, t ra  non molto, quando affronteremo 
il problema della riforma agraria. Problema 
gravissinio che occorre affrontare prima cli 
tut to  per diradare l’aria da alcuni fantasmi 
che ci molestano e poi per cercare di .  dare 
pace all’ltalia. E bisogna che oltre al con- 
cetto d i  (( sociale )), ci abituamo anche ai Con- 
cetti di (( giustizia )) e di (( equit& )). 

Ora, se l’onorevole Bononii dice che l’afllit- 
tuario paga di più del proprietario, non ci 
spiega però che l’affittuario guadagna molto 
di più del proprietario. 

Ctiiie vedete, le ragioni sono molte, non 
sono ioche. Ve n’è poi una alla quale l’olio- 
revole Bonomi non ha accennato. li: una que- 
stione un po’ spinosa, ma io amo portarla qui 
perché la giudichiate se non per questa occa- 
sione, almeno per il futuro. Vedete, indub- 
biamente gli affittuari sono delle persone che 
meritano tu t t a  l’attenzione della Nazione 
italiana e dei rappresentanti della Nazione, 
ma non sono certamente la categoria di per- 
sone più disgraziate in Italia. Vi sono altre 
persone, che sono molto più disgraziate e che 
risentono molto di più delle cattive condi- 
zioni attuali. In altri termini, se paragoniamo 
la condizione di un’affittuario dall’anteguerra 
a oggi, e paragonianio la condizione di un 
inipiegato dello Stato dall’anteguerra ad oggi, 
noi vediamo che l’affittuario rispetto all’im- 
piegato dello Stato s ta  molto meglio, s ta  in 
condizioni nettamente vantaggiose; comun- 
que, non s ta  peggio. 

Una voce al centro. I1 tenore di vi ta  è 
diverso ! 

CAPUA. Vi sono impiegati dello Stai3 
che sono ridotti a zero, nella miseria più 
lucida. 

Dico ciò perché con questo provvedi- 
mento, allorché si va  a fare il computo px- 
ciso j n  cifre, si vede che lo Stato prende pcr 
95 miliardi da una categoria, cioè dalla catc- 
goria dei proprietari, e li regala ipso facto 
alla categoria degli affittuari. 

IO qui ho difeso i proprietari, però, ad un 
certo punto, posso vestirmi anche io da de- 

magogo e dire: Diamo addosso ai proprietari. 
Comunque, 10 Stato potrebbe farne un USO 
più giusto di questi 95 miliardi e potrebbe 
darli, invece che agli affittuari, ad altre cate- 
gorie che ne hanno più bisogno, specie in 
questo niolnento di necessità nel quale sa- 
rebbe doveroso provvedere in qualche modo 
per le categorie più bisognose. Anche questo 
io posso sostenere come tesi critica al pro- 
getto. 

Vi i: poi un altro fatto di iniportanza non 
meno grande. Allorché voi prendete 95 mi- 
liardi e li spostate da una tasca all’altra, voi 
mettete in condizione i l  proprietario di pa- 
gare le rispettive tasse in meno, e mettete 
in condizione l’affittuario di pagare anche 
egli le rispettive tasse in meno. Il che signi- 
fica che su questo spostamento di 95 miliardi 
il proprietario paga per 10-12 miliardi di meno 
di tassa allo Stato e l’affittuario 24 miliardi 
circa di meno di tassa allo Stato. Quindi, 
questa è una concessione demagogica, di ge- 
nerosità bonomiana (perché l’onorevole Bo- 
nomi i: i1 principale sostenitore della tesi 
quale rappresentante dei coltivatori diretti) 
che viene a costare allo Stato qualcosa come 
120-130 miliardi. 

Questa è una delle tante specie di dema- 
gogia. 

Perché non darlo ad altre categorie que- 
sto danaro ? Si potrebbero accertare categorie 
più bisognose e questo danaro potrebbe essere 
dato per andare incontro ai loro bisogni. 

E questo è un altro ragionamento logico 
per sostenere la ingiustizia, la inconsistenza 
di questo progetto di legge che ha più uno 
scopo politico che economico. 

Vi e concorrenza in demagogia t ra  i due 
grandi partiti, e l’uno e l’altro fanno a gara 
a chi più riesce ad accattivarsi la simpatia 
delle masse. 

Questa come critica generale alla legge; 
poi, come critica di dettaglio, nei paragrafi 
si vedono alcune cose che sono ancora più 
strane: al comma primo, per esempio, del- 
l’articolo 3, si dice che questo premio è 
mnferito a prescindere dal fatto se il fitta- 
volo sia tenuto o meno a conferire cereali 
sll’ammasso; il che vuol dire che l’abbuono 
ji fitto - che è dato in premio per coltiva- 
hione di cereali si mantiene anche se il fit- 
b r i o  non conferisce cereal i all’ammasso, e 
quindi anche se ha fatto una coltivazione, 
3er esempio, di patate, o barbabietole ecc.; 
3erché anche in tal caso egli ha diritto di 
tvere egualmente ,il premio. 

Io ritengo che bisogna, discutendo gli 
irticoli della legge, mitigare questo concetto 
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dicendo che questo premio deve‘andare a 
chi ha coltivato effettivamente grano, ren- 
dendosi in tal modo effettivamente bene- 
merito della collettività. 

C’è ancora dell’altro; per esempio, il coni- 
ma 2 del decreto legislativo del 12 agosto 
1947, n. 975,. è stato abrogato. 

Non si è avuto il coraggio di esprimersi 
chiaramente; si è voluto mantenere il sottin- 
teso. Con questa semplice e sibillina dizione 
si toglie al proprietario il diritto di ricorrere 
alla commissione, e si afferma il principio 
che la riduzione del 30 per cento è rigida- 
mente applicabile e senza possibilità di acco- 
modamenti. 

Noi abbiamo impiegato due anili per fare 
una Costituzione ed abbiamo stabilito che 
tut t i  hanno parità di diritti; poi, di colpo, 
cancelliamo questo‘ principio affermando: tu  
proprietario devi sottostare agli oneri im- 
posti dallo Stato senza poter ricorrere, per- 
ché noi t i  neghiamo a prioTi questo diritto. 

Ed io affermo: O noi giudichianio il pro- 
prietario minorato, per definizione (ed io 
questo non lo posso accettare perché lo ri- 
tengo un principio di tesi comunista, dal 
quale io mi discosto); o noi ricorriamo al 
sotterfugio per impedire la giusta difesa del 
proprietario; e questa è a parer mio una tesi 
democristiana che parimenti non condivido. 
In altri termini, ritengo logico che tu t t i  ab- 
biano in ltalia gli stessi diritti. 

Ed allora, posto così il problema, non 
coniprendo per quale motivo, essendo im- 
posta una tassazione ‘ad  un individuo, a 
priori gli si neghi il diritto di ricorrere al 
giudice dicendo: siccome il ricorso può esserti 
anche vantaggioso, t i  toglianio questa possi- 
bilitk. 

Mi  sembra profondamente illogico ed 
ingiusto. Almeno si dovrebbe ovviare a 
questo grave inconveniente. 

C’è un ultimo piccolo commcnto che devo 
fare. L’onorevole De Gasperi nel suo discorso 
programmatico del 10 giugno 1948 ha affer- 
mato che lo Stato non intende intervenire 
se non nel caso in cui le parti, opportuna- 
mente consultate, non trovassero fra loro 
un accordo: in questo caso lo Stato è autoriz- 
zato ad intervenire per cercare di comporre 
la questione. 

Ciò dico per.quanto riguarda la seconda 
parte della legge concernente la regolamenta- 
zione delle erbe. Non C’è mai stata nessuna. 
controversia per questa questione, essa è 
stata sempre composta pacificamente fra 
le parti, tanto vero che non era regolata 
nelle precedenti leggi. Non capisco pertan- 

t o  perché lo Stato intervenga per regolarla 
d.’imperio. 

BONOMI. Ma vi sonp state discussioni 
con la controparte, coi proprietari;. 

CAPUA. $3 stato un eccesso di zelo ! 
Ricordatevi del principio di Ta!leyrand; SZLT- 

tout pus lrop cle zèle (Interruzione al centro). 
Al secondo comnia dell’articolo 9 è detto 

che ci si riferisce anche alle controversie in 
materia di contratti di affitto di terreni pa- 
scolativi di durata inferiore ad un anno. 
Ora questa dizione puo aprire una infinita di 
controversie per contratti già ,conclusi, per 
affittanze già scadute e risolte pacificamente 
fra le parti: greggi che hanho pascolato, che 
sono andati via ecc. Questa dizione, in so- 
stanza, può in qualche maniera riapire le 
controversie determinando un complesso di 
questioni perfettamente inutili in questo 
momento. 

Ora, mentre in linea di massima non si 
doveva intervenire nella questione delle erbe 
perché non c’era nessuna controversia che 
giustificava questo intervento, in linea su- 
bordinata si dovrebbe almeno eliminare que- 
s ta  dizione per far sì che contratti già pacifi- 
camente conclusi noli possano riaprirsi in 
controversie. ‘ 

Con ciò ho detto quanto era nella mia 
intenzione circa questa legge. 

1-10 giudicato questa legge non giusta: 
ho giudicato questa legge come uno dei 
tant i  exploits deniagogici che si fanno in 
Italia. H o  detto che questa legge per il 
futuro potrà essere foriera di danni, e se 
avrò ragione o torto si vedrà in seguito. 

Concludo dicendo che esiste in Italia, o 
amici, una classe di persone la quale da oltre 
cento anni è la classe cui lo Stato si 6 sempre 
rivolto nei momenti di bisogno, nei momenti 
pii1 gravi, nei momenti pih critici: 10 Stato 
ha chiesto oro, oro, oro e questa classe ha  
dato oro, oro, oro. 

E l’esperienza dimostra che se in certe 
circostanze non ci sono stati soldi, ciò non 
è stato perché questa classe non li  abbia 
dati, ma perché sono stati male amministrati. 
L’Italia per circa un secolo si è retta su questo 
t ipo di economia e sull’economia principal- 
mente di questa categoria di persone. 

Diceva l’onorevole S i t t i  l’anno scorso, 
in questo stesso settore: In genere, quando 
C’è della gente cui si chiedono molti soldi, 
non bisognerebbe sputar loro in faccia per 
partito preso. Ora, a gente cui si son chiesti 
molti soldi e a cui molti se ne andranno an- 
cora chiedendo - perché il ritmo delle tasse 
non si arresterà qui, come sento - è inutile 
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o per lo meno un po’ stupido, sputare in 
faccia,, senza alcun vantaggio per la collet- 
tività. 

E con ciò, giacché ritengo che il progetto 
di legge certamente passerd, faccio almeno 
la raccomandazione che questi emendamenti 
che io pro$ongo e che rappresentano vera- 
mente il minimo, possano essere accettati. 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a pariare l’ono- 
revole Burato. Ne ha facoltà. 

BURATO. Se dovessi considerare la mia 
particolare posizione di fronte alla legge che 
stiamo per votare, dovrei, per dignità per- 
sonale, tacere e lasciare che la legge la faces- 
sero gli altri, perché sono parte in causa. 
D’altra parte; però, siccome, sia pure immeri- 
tatamente, rappresento qui la categoria dei 
fittavoli, non posso astenermi dall’intervenire, 
escludendo naturalmente qualsiasi interesse 
personale che potesse guidarmi. 

La legge che stiamo p.er votare - sono d’ac- 
cordo, onorevole Capua - è un’interferenza 
dello Stato nei contratti privati liberamente 
stipulati in tempi in cui la norma1it.à vigeva. 
L’interferenza dello Stato negli affari pri- 
vati si manifesta però solamente quando i 
fatti superano i limiti della normalità e quando 
interviene qualche fatto eccezionale, come la 
guerra e le sue conseguenze. 

Per questo io penso che sia dovere del 
Governo e dei legislatori intervenire a rego- 
lare questi rapporti, una volta cessata la nor- 
malità in cui essi sono nati. Dovrei, prima di 
tutto, ricordare proprio a lei, onorevole Ca- 
pua, che qualche altra cosa di anorniale si 

. è fatto proprio in questo settore, convertendo 
in affitti in natura quelli che erano gli af- 
fitti in denaro, perché risul Lavano fortemente 
sperequati con l’andamento dei costi. Mi 
conceda che una cosa inversa avvenga in 
questo momento. 

CAPUA. Se si è fatto niale una volta, 
questo si deve ripetere ? 

BURATO. No, mi permetta. Io direi che 
non dovrebbe sorgere scalpore, o diffidenza, 
o preoccupazione eccessiva per quelio che 
stiamo per fare, in quanto la legge che -vo- 
gliamo sottoporre ali’approvazione del Par- 
lamento mira a stabilire canoni equi per cui 
mi sembra che nessuno dovrebbe spaventarsi. 
Noi parliamo, infatti, di una equità, che in 
ogni caso è sempre bene ristabilire, quando 
non esiste più. 

ì3 vero cheaia categoria. dei fittavoli non 
gode una buona stampa presso l’opinione pub- 
blica, troppe volte eccessivamente superfi- 
ciale, per quanto si riferisce .al passato pe- 

riodo di guerra. PerÒ vorrei richiamare, ono- 
revoli colleghi, la vostra attenzione sugli 
obblighi che incombevano sull’azienda colti- 
vatrice durante ii periodo di guerra, quando 
tutt i  o quasi tutti i prodotti erano soggetti 
a vincolo per ragioni eccezionali di guerra. 
Aliora, onorevoli colleghi, non bisogna di- 
menticare che chi ha sopportato. in pieno il 
peso di questi vincoli e stata l’azienda co1t.i- 
vatrice. Non dimentichiamo l’incidenza che 
ha avuto il prelevamento delle carni su quella 
che era, non la produzione, ma la consistenza 
normale del patrimonio che gli agricoltori 
avevano nelle ioro stalle. 11 40 per cento ogni 
anno, almeno dalle-mie parti, si doveva dare 
a prezzi che voi ben conoscete. Questa inci- 
denza era un fenomeno della guerra; non 
discutiamo né la necessità, nè l’esigenza; si è 
preso dove si poteva. Ora basterebbe tener 
presente queslo fatto per rendersi conto come 
le accuse mosse agli agricoltori siano, quanto 
meno, esagerate. 

Possono esserci stati degli evasori, sono 
d’accordo, ma non bisogna dimenticare che 
contro d~i essi - e non solo contro di essi - 
C’è la legge sui profikti di guerra e sui profitti 
di emergenza. Ma sotto un altro aspetto, vor- 
rei trarre una conseguenza, ed 6 questa: al- 
meno nella mia zona, dove l’azienda affit- 
tuaria, coltivatrice o conduttrice, è tipica, in 
questi. ultimi anni, se noi guardiamo al ca- 
tasto, solo una percentuale trascurabile delle 
terre commerciate è stata acquist.ata da 
quegli affittuari. che per generazioni hanno 
lavorato la terra degli altri con la speranza 
che un giorno essa potesse diventare loro 
proprietà. 

E, allora, non vi preoccupate eccessiva- 
mente! Non vi domandiamogran che se chie- 
diamo che venga ristabilito il rapporto di 
equ i t à. 

Mio padre, vecchio fittavolo che non.ha 
potuto realizzare la proprietà durante il 
corso della sua lunga vita, mi ha lasciato per 
eredità questo criterio: quando prendi in 
affitto un terreno, preoccupati che questo 
possa rendere tre volte il canone. un terzo del 
reddito lordo per il padrone, che va pagato 
anche quando tutte le avversità atmosferiche 
congiurano centro la produzione, e di questo 
bisogna tener conto in partenza; un altro 
terzo per le spese di gestione aziendale ed 
infine l’altro terzo al fittavolo a pagamento 
del suo lavoro e a rimunerazione dell’impiego 
del suo modesto capitale, che qualche volta 
rappresenta il frutto di generazioni. 

L’enorme aumento di tutte indistinta- 
!mente le spese colturali e di gestione - dal- 
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l’imponibile di niano d’opera ai contributi 
unificati, dal prezzo delle rnaterie prime al 
c~iii~ulo dei tributi erariali e locali - ha, perb, 
fatto si che un terzo del reddito lordo non sia 
più sufficiente a fronteggiare gli oneri della 
conduzione, che divorano sicuranionle oltre 
la metà della produzione. e giusto che il  sa- 
crifjzio che ne doriva sia sopportato sulo ed 
esclusivaniente dall’amttuario, specie quando 
il  canone d’affitto è già salito al di sopra dcl 
40 per cento del reddito ? 

Sarei in grado di dirvi quanti agricoltori 
della mia provincia, nelle condizioni presenti, 
di fronte ad un affitto integrale, dovrebbero 
chiudere bottega e cambiare mestiere. PerchB, 
onorevoli amici, pagare un prezzo stabilito 
nel 1938, con tutti gli aggravi che ne sono 
venti ti per conseguenza, vorrebbe dire pri- 
vare d e1 iiecessario le famiglie affittuarie. 
I?cr questo affermo che oggi tut t i  gli affitti 
sono sperequati, e giustifico l’intervento dello 
Stato per ristabilire l’equità. 

Onorevoli amici, volete vedere che cosa 
dicono i contratti di affittanza stipulati fra 
i l  proprictarjo e l’affittavolo in tempi nor- 
mali e yuclli stipulati uitinianiente ? Negli 
iiltinii tu t te  le garanzie sono per la proprietk 
l’anticipata cauzione, il pagamento delle 
indennità peiia il sequestro, tut t i  i diritti 
clel proprietario di garantirsi, di premunirsi 
contro un eventuale depauperaniento del 
fondo o i tlanncggianienti ai fabbricati. $2 
giusto. Ma, trovatemi voi, onorevoli colleghi, 
1111 contratto, l’ultimo se volete, che dia a 
chi impiega iiell’aziencla agricola il suo mo- 
clesto capitale e il proprio lavoro - che non 
è un lavoro normale ! - una garanzia di vita: 
non lo trovate ! E quando le cose si ripetono 
(vedi 193.1 e 1932 e anni seguenti), noi tro- 
viamo a centinaia i sequestri preventivi, 
troviamo i fittavoli che non hanno ottenuto 
la riforma agraria, ina rilorma degli agricol- 
tori, poiché sono stati costretti a ridiventare 
semplici braccianti ! 

D’altra parte, non si preoccupino i d i -  
leiisori della proprietà, in quanto che 10 
commissioni che dovrebbero stabilire i cri- 
teri sono paritetiche, e c’è quindi per tut te  
le parti, specialniente per la proprietA, che 
in questa niateria è ptù preparata, più istruita 
e più colta della parte contadina, la possibi- 
lità di difendersi. Del resto, l’esperienza 
d6llo scorso anno ci ha insegnato che saremo 
noi, se mai, a pagare. 

E allora, perfetta tranquillità, perché, 
mentre - onorevoli amici - il prezzo del 
grano quest’anno è stato fissato a un livello 
economico, gli altri prodotti agricoli segnano 

una evidente flessione e molti prezzi dei 
generi prodotti sono addirittura preoccupanti, 
come quelli delle patate e di determinate 
produzioni di f ru t ta  e di ortaggi. 

Questo VUOI dire che noi se dianio come 
garanzia base un trenta per cento al fittavolo, 
in quanto 10 si vuole adeguare alla situazione 
presente, garantiamo anche un giusto e con- 
veniente aumento dei prezzi dei fitti, che 
salgono anche al quaranta e cinquanta per 
cento (i calcoli esatti non li ho fatti). (Intey- 
rusione all’estrema sinistra). 

Anche in rapporto alle spese e ai costi 
di produzione, vorrei far conoscere il peso 
sopportato dalla parte padronale e quello 
che deve ‘essere sostenuto dal fittavolo. 

13 vero, è aumentata la pressione fiscale 
sul proprietario. Ma in quale misura? La 
misitra 6 questa: per l’imposta fondiaria 
l’aumento arriva a 36-40 volte rispetto al 
normale; per la sovrimposta comunale, in- 
vece, C’è una legge che limita a dodici volte 
il normale, e pochi comuni hanno ottenuto 
dal Ministero dell’interno l’autorizzazione a 
portare maggiori aumenti a questa pressione 
gravante sulla proprieta. Per quanto con- 
cerne, invece, le spese e le tasse di parte 
del fittavolo, noi troviamo che la ricchezza 
mobile è aumentata del 61,20 per cento, che 
l’imposta sul bestiame 6 aumentata 85 volte 
rispetto a quella del 1939, che i salari o i 
costi percentuali in paga per determinati 
lavori (come la monda) sono aumentati di 
60 volte rispetto al normale. 

C’è un’altra legge, che non esito a definire 
iniqua nei confronti degli agricoltori, ed è il 
così detto diritto speciale sui generi d i  larga 
produzione, che alcuni comuni, quando si tro- 
vano in difficoltà di bilancio, e talvolta anche 
quando queste difficoltà sono opinabili, ap- 
plicano con una certa facilità a danno logi- 
camente dei produttori. Come e per quanto 
incidono ? Bisogna. vedere le applicazioni di 
determinati comuni del Veronese e di qualche 
altra zona, del 10-20 per cento del prodotto 
lordo’. Con ciò non chiediamo alcuna specifica 
,protezione a favore della categoria. Ci limi- 
tiamo a domandare che lo Stato intervenga 
con la perequazione dei canoni e al solo fine di 
sistemare una situazione anormale innega- 
bile, riservandoci di iniziare proprio con la 
parte propriétaria trattative che vorremmo 
immediate per la conclusione di un capito- 
lato generale di affittanza che garanti, cca - 
lo diciamo noi, perché anche noi abbiamo 
la speranza di arrivare un giosno alla pro- 
prietà - che garantisca i diritti della pro- 
prietti,, ma non trascuri i diritti di chi lavora e 
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insieme al proprio lavoro impiega il sudore d 
generazioni intere che è trasfuso in quellc 
che è l’attrezzatura dell’agricoltore fittavolo 
Con quest,o pensiero, sen,za partigianeria F 
senza preoccupazioni di incidere, di tagliare 
di distruggere la proprietà, ho la coscienza 
tranquilla quando affermo che questo prov- 
vedimento gioverà a incrementare la produ- 
zione agricola in  Italia, perché proprio il 
fittavolo, che è il rneg1,io attrezzato per la 
concluzione agricola, ed è il meglio preparato 
(perché l’azienda dell’affittuario rappresent,a 
uno sforzo di generazioni che vaiino ogni 
giorno perfezionandosi a questo scopo) per- 
ché - dicevo - il fittavolo possa, non 
trasformando un sistema, nia con adegua- 
tezza di mezzi, incidere pih profondamente 
nella terra il solco ‘delle opere di migliora- 
mento fondiario che vaniio a vantaggio, e 
della proprielà, in primo luogo, e dell’affit- 
tavolo e in ogni caso a vantaggio del Paese. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’ono- 
revole Grifone. Ne h a  facoltà. 

GRIFONE.  Onorevoli colleghi, nell’at to 
di accingerci ad esaminare il presente dise- 
gno di legge noi sentiamo il dovere di denun- 
ciarne anzitutto la sostanziale sua insuffi- 
cienza, i suoi limiti. Il dovere, dico, perché 
tradirenimo il mandato che la Nazione ci h a  
affidato se consentissimo il formarsi di illu- 
sioni e qualche falsa aspettativa nella cate- 
goria a cui è diretto questo disegno di legge, 
la categoria dei fittavoli. Penso che illude- 
remmo il Paese se non dicessimo francamente 
che questo provvedimento è ben lungi, non 
dico dal risolvere, m a  neppure dall’affrontare 
il fondo del ,problema delle affittanze agrarie. 
Questo disegno di legge non affronta il pro- 
blema dell’affitto agrario né nei suoi aspetti 
permanenti, durevoli, né nei suoi aspet,ti con- 
tingenti e immediati. Infatti il problema del- 
l’affitto, che, in sostanza, è poi, il problema 
della categoria dei fittavoli coltivatori e, 
vorrei dire del loro progredire ed elevarsi a 
sogget ti autonomi della produzione, non si 
risolve e non si affronta se non ’si affronta 
nel suo insieme il problema della rendita 
fondiaria, che è quanto dire il problema delle 
circostanze economiche, sociali e politiche che 
permettono il perpetuarsi di una classe di 
proprietari che non si curano di intervenire 
nel processo produttivo . 

La rendita, cioè il permanere di una situa- 
zione di monopolio della terra: questo è il 
fatto dominante e determinante che dev’essere 
posto a base di ogni altra considerazione di 
ordine generale nel valutare il disegno di 

legge che è dinnanzi a noi. Parlare di pere- 
quazione di canoni e di equo affFitto, fino a 
qiiando sussiste, come sussiste, il monopolio 
dei grossi terrieri, sente un po’ di irrisione e cli 
vana promessa, poiché fino a quando sussisterà 
l’attuale monopolio evidentemente esisterà 
uiia disparità a carico della grande massa dei 
fittavoli poveri e medi, i quali fanno ressa 
intorno alla terra e quindi sono costretti ad 
accettare qualunque conclizione che”1oro im- 
pongono i proprietari. Nell’attuale situa- 
zione noi neghiamo che il contratto di amtto 
si possa definire un vero e proprio contratto 
perché i1 contratto è un atto giuridico in, cui 
i contraeiili si trovano in condizioni di parità. 
Ora, questa parità qui è soltanto formale. Nei 
fatti non esiste parità t ra  il proprietario e 
l’affittuario poiché l’affittuario è quasi sempre 
nelle condizioni di dover accettare e subire 
qualunque sia la condizione che il proprie- 
tario gli impone. 

Questo ,in linea generale. Ma in parti- 
colare, proprio per le considerazioni che altri 
onorevoli colleghi hanno esposto, (e mi rife- 
risco in particolare a quanto ha  detto l’ono- 
revole Paolo Bonomi) l’attuale provvedimento 
non corrisponde neppure alla situazione, alle 
aspettative formulate dagli affittuari. C’è, sì, 
un reginie di proroga che dura ormai da  pa- 
recchi anni, m a  questo regime non elimina 
la minaccia della disdetta che continua ad 
incombere sulla massa dei fittavoli e che è 
appunto la circostanza che costringe i fitta- 
voli ad accettare tutte le condizioni che i 
proprietari impongono. 

Esiste la proroga, ma l+\proroga non lia 
impedito, malgrado tutto, che i canoni siano 
continuati ad  aumentare e a raggiungere li- 
velli spropositati, inammissibili, intollerabili, 
quali sono quelli che già in altra discussione 
sono stati denunciati dai vari settori della 
Camera. 

Il blocco degli affitti non ha  funzionato, 
nel senso di un blocco dei canoni. Sono aumen- 
tati  e salili i canoni in denaro ecl entro un 
certo limite la stessa legge lo- consentiva e lo 
giustificava, data la svalutazione della mo- 
neta. Ma sono aumentati, e questo è il fatto 
più sintomatico e più significativo, anche i 
canoni in natura laddove nessuna giustifica- 
zione esisteva perché tale aumento si veri- 
ficasse. E continua a prevalere nel reginie 
dell’affittaaza agraria la consuetudine con- 
dannata e superata degli obblighi delle ap- 
pendici. Gli obblighi, le appendici, onoranze 
3 prestazioni che un recente voto della Camera 
h a  condannato per quanto concerne la mezza- 
Iria, sopravvivono in pieno in molti con- 
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tratti di affitto, specialmente nell’ltalia meri- 
dionale; non solo, ma questo regime è andato 
accentuandosi poiché il proprietario, non po- 
tendo talvolta aumentare il canone, ha pre- 
teso appendici sempre più gravose e pesanti. 
Si è diffuso ancor più l’uso d i  dare in conces- 
sione al fittavolo soltanto i l  suolo-ed il pro- 
prietario ha persistito nella condannabile 
usanza di riservkre a sé stesso i frubti degli 
alberi, il- soprassuolo, talché si è perpetuata 
l’usanza di dividere la conduzione di uno 
stesso fondo fra proprietario e fittavolo. 

I1 regime delle migliorie, quale attualmente 
definito dal Codice civile, ha continuato a 
pesare sulle sorti dei fittavoli i quali, minac- 
ciati perennemente dalla disdetta e dalla 
scadenza dei contratti nonostante la pro- 
roga, non si sono sentiti perciò spronati a 
compiere le migliorie dei fondi, con danno 
evidente della produzione. 

Ma più grave è la situazione clie si è 
creata nei conti aziendali a carico dei fitta- 
voli. Tutti gli elementi del costo di produ- 
zione sono aumentati. Mi riferirò brevemente 
ad alcuni elementi di questo costo di produ- 
zione che gravano sulle imprese dei fittavoli. 
1 prezzi industriali sono cresciti ti incessante- 
mente, e sono cresciuti in misura molto mag- 
giore dei prezzi dei prodotti agricoli. Mi ri- 
ferirò soltanto, a titolo di esempio, ai prezzi 
dei concimi, delle macchine e dei carburanti: 
tre elementi fondamentali, che entrano nel 
costo di produzione delle imprese contadino, 
che sono aumentati t u t t i  più di cento volte 
rispetto alla situazione di anteguerra. Conteni- 
poraneamente, bassi prezzi di ricavo, accen- 
tuata tendenza al eeclino dei prezzi di al- 
cuni fondamentali prodotti ma che non sono 
quelli presi a riferimento nei canoni in natura. 
La situazione grave per gli affittuari per 
quanto concerne il credito, l’alto tasso del 
denaro oppure il denaro difficile sono ci,- 
costanze note che contribuiscono a rendere 
arduo e pesante il bilancio degli affittuari, 
specialmente degli affittuari coltivatori diretti. 

Ma, soprattutto, è il regime delle imposte 
clie è venuto ad aggravere la situazione dei 
fittavoli; e mi riferisco all’imposta di ricchezza 
mobile, che, da studi fatti, risulta aver rag- 
giunto in talune zone fino le 80 e le i00 volte 
il livello d’anteguerra, là dove l’imposta 
fondiaria, che è l’imposta foiidametale che 
grava sui proprietari, è aumentata all’incirca 
di quindici o tutt’al più venti volte. 

Mi riferisco anche all’aggravio dell’im - 
posta generale sull’entrata, per cui gl’impren- 
ditori contadini sono stati equiparati ai com- 
mercianti per quanto concerne la vendita dei 

prodotti agricoli sul mercato. L’aumento 
enorme dell’imposta sul bestiame e l’altro 
seguito di imposte e di tasse sono venute a’ 
gravare in misura niolto maggiore l’impresa 
contadina che la proprietd. Di fronte a tu t ta  
questa situazione, unica difesa è la legge del 
10 aprile 1947 che oggi siamo chiamati a ra- 
tificare, sia pure con delle modifiche in 
parte concordate con gli altri settori della 
Camera. 

A questa situazione, che io riassumo bre- 
vemente tanto è stata sufficientemente lu- 
meggiata dagli altri colleghi che mi hanno 
preceduto, noi contrapponiamo la necessità 
di una difesa organica, permanente e definiti- 
va. Noi riteniamo che sia venuto il momento 
di affrontare il problema di questo particolarc 
contratto agrario, come ‘degli altri contratti 
che abbiamo esaminato nella precedente 
legge, in maniera definitiva, organica e per- 
manente, anziché continuare ad adottare 
strumenti che l’esperienza ha dimostrato in- 
sufficienti e poco validi. 

Alcune fondamentali esigenze pongono i 
fittavoli. In parte queste esigenze corrispon- 
dono e collimano con le esigenze che pon- 
gono altre categorie contadine, in parte se 
ne discostano per i particolari problemi pro- 
pri d i  questa categoria. Un’csigenza di giu- 
stizia e di stabilità, un’esigenza di vedere 
aperto dinanzi a loro un avvenire migliore, un 
avvenire di elevamento, che li porti a diven- 
tare dei soggetti autonomi della produzione. 

I1 nostro programma in proposito è pre- 
ciso ed organico; e nessuno può muoverci 
l’obiezione che noi poniamo esigenze, senza 
indicare il modo col quale queste esigenze 
possono essere sodisfatte. Noi, infatti, que- 
ste esigenze le abbiamo formulate in un pre- 
ciso progetto di legge, presentato al Senato. 

L’obiezione che ci si muove ogni volta 
che facciamo questi rilievi è che, in sostanza, 
noi poniamo delle istanze di riforma agraria. 
e che ogni qualvolta si discute di qualsiasi 
cosa dell’agricoltura poniamo problemi che 
sono problemi della riforma agraria. Non 
esitiamo ad’affermare che questo è il nostro 
modo di vedere tali problemi. 

I problemi contingenti e quotidiani ci 
riportano a questa fondamentale esigenza, 
che si esprime nel termine riassuntivo e sin- 
tetico di riforma agraria. 

M a  - si obietta - non è possibile affron- 
tare in questo scorcio di discussione dei 
problemi così complessi, come quello che 
voi ponete. 

Io dico, invece, che non ci sarebbe s ta ta  
nessuna difficoltà sostanziale a discutere, ad 
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esempio, anziché su u n  testo di  legge, quale 
quello che il Governo ci ha  presentato, su 
u n  testo di  legge organica, che avesse pr.eso 
i i i  esame il problema degli affitti nella sua 
interezza; 11011 C’è difficoltà, perché i problemi 
che noi sottoponiamo ancora unavolta all’As- 
semblei sono problemi maturi, su cui si è 
discusso da  decenni; non sono problemi che 
saremmo stati  chiamati ad affrontare im- 
preparati. . 

Peraltro, nulla impediva che il partito 
di Governo, il partito di  maggioranza, com- 
pisse lo stesso sforzo, che abbiamo compiuto 
noi, presentando all’inizio dell’attivit8 par- 
lamentare progetti più organici di quelli 
presentati. 

Noi, in sostanza, avremmo preferito che 
oggi si discutesse su un progetto di legge-orga- 
‘nico, anche se discubile, anziché su un disegno 
di legge, il quale non affronta in pieno il 
problema degli affitti, ma  lascia, invece; in 
essere una disciplina del tut to  transitoria e 
contingente, che non può sodisfare le esi- 
genze fondamentali della classc dei fittavoli. 

Queste esigenze possono essere sodisfatte 
e sono sodisfatte soltanto: quando si stabi- 
lisca il principio fondamentale che il canone 
di affitto non deve essere lasciato al bene- 
placito dei proprietari, i quali, trovandosi in 
una situazione di nionopolio, sono in grado 
di imporre sempre il canone che a loro pii1 
piace. B venuto il momento per gli affittuari, 
come per i mezzadri, di procedere ad un  
esame scientifico, obiettivo dell’entitk, cui 
ragguagliare il canone di affitto: stabilire, 
cioè, che p e s t o  non deve superare il bene- 
ficio fondiario lordo. Invece, sappiamo - e 
ce lo testimoniano colleghi dell’altra parte -. 
che il canone di affitto attualmente raggiunge 
anche il 60 per cento del prodotto lordo, 
cioè un  limite di gran lunga superiore a quello 
che dovrebbe essere il canone normale, cor- 
rispondente al beneficio fondiario lordo. 

Inoltre, occorrerebbe fissare il principio 
della sicurezza del fitt.avolo. Questi ha  bi- 
sogno di stare sicuro sul fondo, sul quale 
lavora, e di non essere minacciato d a  disdette 
indiscriminate. 

Si dice: esiste il sistema per le proroghe. 
Sì, ma esso ha  un  termine, e non lascia tran- 
quilla per l’avvenire la  classe dei contadini. 
Ma, abpunto perché i fittavoli possano coni- 
piere i miracoli di trasformazione dei quali 

’ furono capaci nei passati decenni, occorre 
che questa sicurezza sia consolidata in ‘via 
definitiva e si stabilisca il principio, valido 
per tu t t i  i contratti agrari, che non possa 
essere disdettato il fittavolo senza una giusta 

e grave causa accertata ,da organi giurisdi- 
zionali appropriati. 

Così pure, per quanto riguarda il pro- 
blema di incrementare la produzione, bi- 
sogna ricoiioscere la esigenza di regolamentare 
in modo definitivo le niigliorie, perché il 
sistema vigente, sancito dal Codice civile, è 
del tutto improprio e.d inadeguato. Occorre 
sancire il principio che il fittavolo, quale di- 
retto responsabile del processo produttivo, 
h a  diritto di eseguire sul’fondo locato tutte 
le migliorie che corrispondono ad interessi 
veramente effettivi della produzione, accer- 
ta te  eventualmente da  organi competenti. 
Deve cessare l’assurda separazione che an- 
cora esiste nella concessione del suolo se- 
parata da quella del soprassuolo. 

Bisogna dare ai fittavoli prospettive di 
elevazione, affermando il diritto di prela- 
zione e riconoscendo loro il diritto ad av- 
viarsi a diventare proprietari di quella terra 
sulla quale lavorano, tr,asformando gli at- 
tuali contratti di affitto in contratti di enfi- 
teusi, vale a dire in- contrat-ti  perpetui che’ 
diano una sicurezza maggiore di quella che 
essi hanno oggi col regime delle proroghe. 
I1 fittavolo deve sentirsi in diritto, attraverso 
il lavoro assiduo che compie, di rimanere a 
tempo icdeterminato sulla terra che lavora 
e che intende migliorare. Soltanto così i iit- 
tavoli potranno compiere quegli sforzi mi- 
glioratori, nell’interesse generale del Paese, 
che da essi ci attendiamo. 

La difesa dei fittavoli deve essere com- 
pletata con la difesa conseguente contro al- 
tri elementi che minacciano la sorte dei fit- 
tavoli contadini: mi riferisco alla situazione 
monopolistica del commercio e della industria. 
È impossibile difendere i fittavoli se soprav- 
vive la situazione monopolistica dell’industria 
e del commercio, con le cjrcostanze che, oggi 
come ieri, influiscono. sulla sicurezza econo- 
mica di questa categoria. 

Questa azione di difesa che ho sommaria- 
mente ricordata, e che trova la sua sanzione 
ed espressione giuridica nel progetto di legge 
al quale mi s m o  richianiato, si risolve, in 
definitiva, nella necessità di porre de’i limiti 
sostanziali alia rendita fondiaria. Limitarla 
significa limitare l’alto costo della vita, com- 
battendo contro gli alti costi e, quindi, contro 
gli alti prezzi, contribuendo efficacemente 
alla lotta contro la miseria. Infatti, non credo 
sia necessario ricordare come il peso della 
rendita fondiaria sia un onere il quale grava 
indistintamente su tutta, la produzione e su 
tutto il processo produttivo, risolvendosi in 
un permanente fattore di alto prezzo e di 
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alto costo. Tutto questo porta alla conclu- 
sione che difendere il fittavolo nel modo da 
noi indicato, significa difendere in sostanza 
gli interessi generali del Paese. La ben in- 
tesa difesa di una categoria, quando è conse- 
guente e decisa, non può contraddire all’in- 
tcresse generale di tutte le classi operose. 

L’odierno disegno di legge non viene in- 
contro a queste esigenze fondamentali, che 
io ho ricordate solo perché si abbia l a  precisa 
sensazione, nell’atto in cui ci accingiamo a 
discuterlo, che esiste un’altra esigenza inso- 
disfatta che e dovere di chi sente di rappre- 
sentare queste categorie, ricordare in questa 
c~ccasione. 

I1 disegno di legge che noi dobbiamo 
esaminare si basa su due esperienze:vuna che 
trova la sua espressione giuriclica e legisla- 
tiva nel tlocreto 10 aprile 1947. fi una espe- 
rienza che chiameremo, a titolo di sintesi, 
esperienza Segni, dal nome dell ’onorevole 
Ministro che elaborò il cliscgno d i  legge io 
aprile 1947. 

Vi è poi,- un’altra cspericnza che conflui- 
sce in questo disegno di legge, ed B l’espe- 
rienza che si riannoda al primo decreto ema- 
nato a Salerno dall’onorevole Cullo, e via 
via successivamente confermato dallo stesso 
Ministro. 

La prima esperienza è un’espcrienza che 
non possiamo non dire poco incoraggiante, 
poiché è da un anno che è i n  vigorc: la legge 
del 10 aprile 1947 e questo primo anno d i  nspe- 
rienza ci ha dimostrato che, malgrado i l  con- 
gegno introdotto attraverso questa legge, i 
fitti sono aumentati lo stesso; anzi, abbiamo 
visto che il meccanismo dell’equo affitto in 
clefinitiva si è rivolto a permettere e a ratifi- 
care gli aumenti di fitto richiesti dai proprie- 
tari. Questo congegno è servito prevalente- 
inente a convalidare e a difendere gli inte- 
ressi contrari a quelli che lo spirito della legge 
voleva difendere. La massa dei ricorsi presen- 
tata dai proprietari e enorme, mentre invece 
molti di meno sono i ricorsi presentati dai 
fittavol i, Le decisioni che le. Commissioni 
hanno preso sono, in larghissima misura, fa- 
vorevoli più alia proprietà che all’affitto. 

L‘altra esperienza che confluisce in questo 
disegno di legge 6 esp.erienza dei decreti Gulio, 
un’esperienza ban altrimenti positiva, perché 
parte dal presupposto dell’au tomaticità. La 
legge 10 aprile 1947 è servita poco, perché 
appunto non stabilisce un principio di equitci 
che si applichi con automaticità, in maniera 
clrastica e quindi risolutiva, ma implica in- 
vece il ricorso ad una procedura faticosa, che 
soltanto alcuni possono seguire, tanto essa 

è intricata. e piena di rischi e di spese, rnentre 
la procedura indicata dalla tradizione dci dc- 
tre$ Cullo implica un’automaticil-à nell’ap- 
plicazione delle riduzioni sancite a favore dei 
fittavoli. Esperienza - bisogna ricordarlo - 
che ha dato €rutti positivi e che ancora mi- 
gliori frutt i  avrebbe dato qualora non fosse 
intervenuta qiiella malaugurala sentenza delia 
Corte di cassazione, che fu pronunciata in 
contrasto con le stesse conclusioni del Procu- 
ratore generale, e che volle dichiarare inco- 
stituzionali alcuni di quei decreti. Comunque, 
malgrado questo nlalaugurato incidente, i 
decreti Gullo operarono in senso positivo nelle 
campagne italiane e stabilirono un’equità 
pronta, sollecita, a cui invano si cerca di con- 
traporre la giustizia ottenuta a duro prezzo, 
quando è ottenuta, stabilita dal decreto 10 
aprile 1947. 

Siamo in tlovere di  ricordare qui che que- 
s t a  esperienza, benché positiva, forse proprio 
perché positiva, la si volle progressivamente 
abbandonare. Si passò dal 50 per cento al 
33 per cento, e l’anno scorso si disse addirit- 
tura  di  voler abolire questa riduzione auto- 
matica del 30 pcr cento. Ed infatti, così si 
decise all’atto della determinazione delle 
norme per l’ammasso del grano. Senonché, 
dinanzi all’opposizione unanime dell a classc 
degli affittuari, si dovette fare macchina 
indietro e venne i l  famoso decreto tlcll’a- 
gosto, pubblicato nell’ottobre, in cui si sta- 
bili di nuovo il 30 per cento. Fu un ritorno 
alla precedente tradizione. 

Quello che quest’anno si è proposto (la. 
parte del Governo sta a dimostrap che si è 
sempre sulla strada di voler abolire questo 
principio di equità introdotto con tanta  eiier- 
gia dai precedenti decreti del 1944 e del 1945, ~ 

se è vero che si è proposta un’ulteriore ridu- 
zione al 25 per cento, a cui la Commissione 
unanime si è opposta, proponendo la maggio- 
ranza il 30-per cento e la minoranza il 35 per 
cento. 

CiÒ premesso, dobbiamo dire che abbiamo 
cercato, per quanto era possibile, d’accordo 
molte volte con la  maggioranza, di migliorarc, 
questa legge, viziata, dell’aprile 1947. Ab- 
biamo cercato di migliorarla nel senso di 
introdurre il concetto che nel determinare 
l’equo affitto, ci si debba basare non tanto 
sull’andamento dei prezzi, ma su tu t t i  gli 
elementi che contribuiscono a determinare il 
costo di produzione. 

In questo modo ci sembra di essere stati 
coerenti al nostro principio secondo il quale 
l’ammontare del canone deve essere basato 
su un  calcolo scientifico, che tenga conto dei 
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costi aziendali e non quindi stabilito dalla 
determinazione soggettiva del proprietario. 

Per quanto riguarda le Commissioni cir- 
condariali, visto che la Caniera già’ si era 
espressa nel senso che occorreva niettersi sul 
terreno delle sezioni specializzate per aliban- 
donare le magistrature straordinarie, abbiamo 
cercato di  adottare, per l’affitto, le stesse 
norme procedurali, della mezzadria. 

Per quanto riguarda invece la  parte che 
segue l’esperienza Gullo - articolo 3 della 
legge - noi abbiamo d’accordo negato ai 
proprietari il diritto di ricorrere, ed abbiamo 
stabilito che si estendesse la riduzione anche 
alle cooperative che hanno ottenuto con- 
cessioni di terre inco1t.e. 

Con-runqu e, rileviamo alcune f ondanient al i 
iacune, per le quali abbiamo presentato emen- 
damenti. 

11 prinio rilievo fondamentale e quello 
che concerne la misura della riduzione: noi 
riteniamo che la misura del 30 per cento, 
sia pure determinando un miglioramento 
rispetto al progetto governativo,~ sia iiisuf- 
Gciente, poiché noi avremmo un aumento 
del 40-45 per cento, rispetto agli anni pre- 
cedenti, nel pagamento del canone. 

L’altra lacuna fondamentale B quella di 
avere limitato questo concetto, così frut- 
%UOSO, della automatici tà. L’esperienza ha 
insegnato che questa autoinaticità si deve 
estendere anche ad altri prodotti. Voglio 
riferirrni specialmente alla canapa e alle 
bietole, prodotti non soggetti all’amrnasso 
obbligatorio, m a  per i quali vige un regime 
tale di conferimenti che consente d i  operare 
un taglio del 30 per cento senza nessuna 
cliRcoltà. E mi compiaccio di rilevare che 
anche alcuni colleghi della iiiaggioranza con- 
dividono il nostro punto di vista. 

Altra grave lacuna è il fatto che non si 
voglia estendere il beneficio della riduzione 
del 30 per cento agli enfiteuti. Si adottano 
delle argomentazioni basate su elem-enti in- 
consistenti a questo proposito. 

Nella legislazione precedente questi ca- 
noni erano equiparati ai canoni. di affitto. 
Oltre che nei decreti Gullo anche in un de- 
creto sottoscritto dal Ministro Segni era 
sancito questo diritto, che, poi ad un tratto, 
senza motivo, venne negato. Cosicché u n a  
lienenierita categoria di coltivatori dovrebbe 
oggi essere esclusa d a  questo beneficio. Noi 
perciò insistiamo energicamente su questa 
esigenza. 

Inoltre noi poniamo in pieno, anche per 
i contratti di affitto, il problema di abolire 
o quanto meno di sospendere gli obblighi 

e le prestazioni che esistono come appendici 
ai contratti di fitto e che sono altrettanto 
gravosi quanto quelli vigenti nei contratti 
di mezzadria. - 

Recentemente la Camera ha dato prova 
cli sensibilità sociale, votando a notevole 
maggioranza la sospensione di questi obblighi 
e di queste prestazioni: ci auguriamo che 
prova di altrettanta sensibilità dia anche 
questa voll.a, approvando l’emendamento che 
proponiamo, per abolire, per tutta la durata 
della presente legge - in attesa che la riforma 
agraria faccia, come auspichiamo, piazza pu- 
lita di tali residui medievali - questi obblighi 
e queste prestazioni. 

Un rilievo fondamentale (e questo lo dimo- 
streremo in sede di discussione degli emenda- 
menti) è da farsi circa la scarsa rappresentanza 
che nelle Commissioni tecniche ed anche nella 
Commissione arbitrale viene data alla ca- 
tegoria dei coltivatori diretti. Nello svolgere 
un emendamento in proposito, dimostrerò 
come non esista pariteticita in quella Com- 
missione, poiché di fronte a tre rappresen-- 
tanti della Confida vediamo un solo rappre- 
sentante dei coltivatori diretti, che 8, pure, 
categoria assai benemerita rispetto alla ca- 
tegoria dei proprietari di beni affittati che 
è, fra tutte le categorie, agricole, la meno 
meritevole di considerazione. In questo d is- 
sento totalmente da quanto ha detto I’oJ~o- 
revole Capua, in quanto egli si è dimenticato 
di dire che la classe che difendeva non ha 
nessuna benemerenza di fronte alla societA, 
perché si limita ad affittare la terra e si cli- 
siiiteressa del resto, è la classe parassitaria 
per eccellenza. In sede di Commissione, in- 
fatti, non C’è stato un solo Conimissario che 
abbia levato la sua voce a favore di questa 
categoria, perché essa rappresenta una classe 
condannata dalla storia, assente dal processo 
produttivo e che quindi non merita nessuna 
considerazione. 

Comunque, nel complesso, la legge pur 
non affrontando quelle esigenze sostanzial i 
che ho riassunto e che trovano espressione nel 
progetto di legge che ci auguriamo venga 
presto discusso, pur lasciando insodisfatte 
tutte queste esigenze, rappresenta indub- 
biamente un notevole passo avanti, sopral- 
tutto , in  conseguenza delle modificazioni da 
noi introdotte e concordate all’articolo 3 del 
disegno di legge. 

Nel fare questa constatazione ci senibra 
doveroso dare atto, da questa’tribuna, che i 
risultati raggiunti vanno considerati come la 
conclusione, una conclusione parziale ma pur 
sempre rilevante, di una serie di lotte coni- 
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battute con tenacia e con vigore dai fittavoli. 
Niente di più ingiusto che considerare le par- 
ziali conquiste che trovano sanzione nella 
presente legge come qualche cosa che esprima 
la paterna sollecitudine del Governo o come 
il  dono grazioso di sagaci provvidenze. 

Se oggi possiamo sancire le conquiste, 
parziali e modeste, che sancjamo, nella pre- 
sente legge, questo è i l  risultato della lotta 
che i fittavoli, da quattro anni a questa parte, 
vanno conducendo nelle campagne italiane 
e in primo luogo i fittavoli del Veneto, del- 
l’Alta Lombardia e della Campania i quali 
hanno diniostrato di non essere da meno, 
nell’esigere la difesa dei loro interessi, delle 
altre categorie di contadini. 

La più elementare obiettivita c’impone di 
riconoscere e di far rilevare che tutto ciò 
che si è otteniito e si ottiene, anche attraverso 
il voto del Parlamento, è il  risultato dello 
sforzo, della, lotta, dello spirito di organizza- 
zione e della volontà d i  ascesa che anima, la 
inassa dei coltivatori, come dei contadini 
tutti. 

Questo sentiamo il  dovere di rjcorclare a 
conclusione del nostro esame, perché tut t i  
sappiano, amici ed avversari, che sulla base 
di quanto l’esperienza ci indica, la strada 
che noi - e con noi i contadini italiani - con- 
tinueremo a seguire è quella che abbiamo 
seguito finora: la strada della lotta, dell’or- 
ganizzazione tenace, incessante della lotta 
contro le forze del privilegio terriero. 

Guai se ci illudessiliio di poter piegare 
l’egoismo dei possidenti attraverso sernloni 
moralistici, richiamando i possidenti all’eser- 
cizio della virtù della rinuncia. La storia 
degli ultimi duecento anni sta li a darci un 
permanente monito: vano è sperare di poter 
ridurre a ragione Le .classi che vivono del pri- 
vilegio e dello sfruttamento. Altra strada non 
v’è alla liberazione degli uomini che l’organiz- 
zazione delle forze della libertà e del progresso, 
onde creare un nuovo ordine democratico da 
cui il privilegio econoinico sia bandito per 
sempre come delitto di lesa società. 

Forti di questa persuasione, i contadini 
italiani e noi con lora, anziché attendere che 
le virtù mediatrici del Governo democristiano 
si esercitino al punto da convincere i grossi 
terrieri a rinunciare alle loro rendite, appro- 
fitteranno delle conquiste conseguite, taluiie 
delle quali sancite in questa legge, per af- 
frontare con. rinnovato vigore e raddop- 
piata energia ie nuove lotte per il loro defini- 
tivo riscatto. (Applaus i  all’estremu sinistra). 

PRESIDESTE. È iscritto a parlare l‘ono- 
revole Lopardi. N e  ha. facoltà. 

LOPARDI. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi, dopo quanto hanno detto 
gli onorevoli Bonomi e Burato da una parte, 
l’onorevole Grifone dall’altra, ben poco a 
me resta da aggiungere. A nome di Unita 
socialista, posso dichiarare che noi siamo 
in massima part2 favorevoli al disegno 
di legge della Conimissione legislativa, pur 
potendo per altro verso, avvicinarci ad al 
cune delle proposte formulate dall’onorevoie 
Grifone. 

D’altro canto, invece, alcune di esse non 
pare possano essere accettate; o, per lo meno; 
esse sono tutelate dalla stessa legge. L’ono- 
revole Grifone, ad esempio, ha detto che le 
commissioni per l’equo canone non hanno, 
in definitiva, per il passato, se non fatto il 
vantaggio dei proprietari e il danno dei fitta- 
voli. Cosa esattissima, ma proprio per questo 
nella legge di cui discutiamo si è stabilitn 
che v i  sia una preclusione nei confronti di 
costoro ad adire le commissioni stesse. 

Quello che mi pare invece accettabile è 
l’estensione della norma alla canapa e alla 
barbahietola: a quest’ultima specialmente, 
tenute presenti la larghissima coltivazione e 
la larghissima produzione che di essa si fa 
nel Fucino, dove vige ancora di fatto, anche 
se si dice soppresso, il Pamigerato lodo Bottai 
che era iugulatorio per i fittavoli. 

Ma soprattutto, senza ulteriormente tratt e- 
nermi intorno a questa materia già esaurien- 
temente trattata, mi importa lumeggiare un 
punto che è rimado oscuro fino a questo 
momento. L’articolo 3, nel confermare che 
il produttore ha diritto al 30 per cento quale 
premio di coltivazione, ha tenuto a precisare 
ed a chiarire che ciÒ avviene a prescindere 
dalla considerazione se questi sia tenuto o 
meno a conferire i cereali all’ammasso - 
precisazione che si ritenne di carattere inter- 
pretativo e non innovativo in sede di Com- 
missione - perché anche all’articolo 2 del 
decreto del Capo provvisorio dello Stato 
del 12 agosto 1947, sia pure in una dizione 
più sintetica, era contenuto questo con- 
cetto. 

Però, per le annate agrarie decorse, da 
parte dei proprietari si è preso a pretesto 
questo articolo, il quale appunto per la sua 
sinteticita non ,appare. molto chiaro, per 
sostenere che se gli affittuari, i produttori 
siano tenuti a conferire all’ammasso, e con- 
feriscano effettivamente, allora possono usu- 
fruire del 30 per cento del prezzo del grano 
quale premio di produzione; che se invece 
essi non siano tenuti a conferire agli ammassi, 
debbano pagare il cento per cento. 
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È da  notare che questo capzioso modo di 
argomentare si riferisce a quelle zone mon- 
tane, a piccola proprietà frazionata, dove 
si hanno dei piccolissinii affittuari, i quali, 
quando debbono fare la rotazione, produ- 
cbno cereali e specificamehte grano, sufi3- 
cienti appena per la propria famiglia e per 
l a  semina; sicché non sono tenuti a versare 
agli amniassi. Sostengono .in questi casi i 
proprietari dei terreni dati  in affitto che co- 
storo, non versando effettivamente ai granai 
del popolo, non versando effettivamente al- 
l’ammasso, non possono beneficiare del 30 
per cento quale premio di coltivazione e 
quindi debbono pagare ai proprietari l’intero 
prezzo. 

Ora è evidente che quando l’articolo 2 
del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 12 agosto 1947 parla di prezzo 
pagato ai conferenti all’ammasso, non in- 
tende certamente dire che vi debba essere 
stato l’effettivo coiiferinieiito del grano, ma 
considera il . prezzo. pagato dall’amniasso 
come (( misura di riferimento )), e non altro. 
Perche, altrimenti; si giungerebbe alla ~Coii- 
clusione assurda ed aberrante che il grosso 
affittuario, i l  quale pub versare all’amniasso, 
usufruisce del 30 per cento di riduzione, 
mentre invece il piccolo affittuario, il quale 
trattiene il prodotto per la famiglia e per la 
semina, non può usufruire di questo 30 per 
cento di riduzione e deve pagare di più del 
grosso affittuario. 

E, siccome alcune magistrature, per for- 
tuna  poche, hanno ritenuto di accogliere la 
tesi dei proprietari, sarB bene - ed io nie lo 
auguro - che in sede di relazione orale, il 
Relatore chiarjsca che all’articolo 3,  quando 
si dice (( a prescindere se questi sia tenuto o 
meno a conferire cereali all’ammasso ; I ,  l a  
Commissione Legislativa ha  inteso fare sol- 
tanto una precisazione e ,si tratta perciò di 
una norma di carattere meramente interpre- 
tativo e non innovativo. 

Senza ulteriormente tediare l’Assemblea 
s u  questo punto, che mi sembrava l’unico 
degno di considerazione, confido che il Rela- 

, tore voglia chiarire questo punto, nel senso 
che ho espresso, nella relazione orale, elimi- 
nando così un’eventuale discussione in sede 
d i  emendamenti e rendendo veramente giu- 
stizia a quei piccoli affittuari di montagna, 
-i quali - non potendo usare nelle loro zone 
né macchine agricole, né aratri - rompono 
l’aspra terra con’ la zappa e col bidente 
e fecondano - essi sì,, veramente - le 
dure zolle .con il loro sudore. (Applausi a 
sinistra). 

PRESIDENZA D E L  VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’o- 
norevole Sampietro Giovanni. Ne ha facolti. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, io parlo a nome 
del Gruppo del Partito socialista italiano, e 
dico subito che la legge che è stata sottOposta 
al nostro esame, verrà, salvo alcune modifi- 
cazioni, alcuni emendaiiienti che già sono 
stati  prospettati da parte delle sinistre, ap- 
provata. Ma l‘approvazione che noi diamo 
oggi 6 un’approvazione relativa alle condi- 
zioni del momento, che ci impediscono di 
chiedere uiia modifica fondamentale di questa 
legge; è uiia legge provvisoria, è una legge ‘che 
si è richiesta perché sulle aie ci sono i prodotti, 
perché bisogna decidecsi, e poi perché 6 tardi 
e anche noi vogliamo andare in vacanza. Ma, 
in effetti, è una legge che non ci può sodisfare 
pienamente. 

La legge ha due basi: una Iiase di limita- 
zione del canone d’affitto,- e una di perequa- 
zione. La base di limitazione è quella che fissa 
una percentuale di .riduzione degli affitti. 
La base di perequazioiie è quella che stabi- 
lisce le condizioni per la revisione dei canoni 
sperèquati. 

Vediamo i difelti, esaminiamo le condi- 
zioni d’insufficienza della legge. . 

lo faccio questo perché alla fine chiederò 
che si faccia una legge organica, come già 
l’ha chiesta l’onorevole Grifoiie, una legge 
definitiva che regoli i contratti agrari una 
volta per sempre, per togliere questa spere- 
quazione che si risolve in una diminuzione 
della produzione nazionale. E siccome occorre 
far presto,non si deve aspettare il luglio 1949, 
m a  bisogna fin dal prossimo ottobre che si 
ponga mano alla elaborazione di detta legge 
organica. Perciò io sento il dovere di dire sin 
da  ora il mio pensiero. 

La parte che riguarda la liniita7’ >ione ’ coii- 
tiene una grave sperequazione. 

In che cosa consiste la sperequazione? 
Si fa la limitazione dell’affitto soltanto dove 
gli affitti sono in natura di cereali ammassa- 
bili o con riferimento a questi cereali ammas- 
sabili. I contratti di affitto che contemplano 
generi non ammassabili non hanno la ridu- 
zione. 

Questa sperequazione è enorme, perché 
tu t t i  sanno che i prezzi dei generi ammassa- 
bili sono quelli più bassi rispetto agli altri 
generi agricoli del mercato; mentre i prezzi 
di quelli non ammassabili sono molto più 

78. 
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elevati. Ciò significa che chi ricava meno 
viene colpito dalla riduzione, e chi ricava di 
pih non viene colpito. 

Io so l’origine di questo fatto, che non è 
quella denunciata dall’onorevole Capua. L’in- 
tervento dello Stato con la riduzione dei 
canoni d’affitto a per cento non è dovuta al 
fa t to  di voler incoraggiare la coltura del 
grano, ma è dovuta ad un’altra condizio ne 
che mette l‘agricoltura italiana in situazione 
di minorità, come settore economico rispetto 
a tut ta  l’altra produzione italiana. 

Nel 1942-43, quando si è applicata per la 
prima volta questa riduzione, gli affittavoli 
e in genere i produttori hanno denunciato 
che la politica di restrizione, di compressione 
dei prezzi agrari era tale che non poteva più 
reggere, rispetto alla politica libera che per- 
metteva l’innalzarsi di tu t t i  gli altri prodotti 
extra agricoltura. 

Erano i tempi in cui n o n  conveniva più 
coltivare riso, per esempio, ma conveniva 
lasciar crescere le erbe infestanti. Si vende- 
vano in8ati.i 50 quintali cli erbe infestanti a 
1500 lire al quintale e non conveniva affatto 
produrre 50 quintali di riso a 1000 lire al 
quintale. Erano i tempi in cui si vendevano 
i semi delle erbe infestanti stesse a 4-000 lire 
al quintale, quando i1 risone eya a 1000 lire. 
La cosa, invece di attenuarsi con il tempo, 
è venuta ad aggravarsi. E qui sopratutto 
richiamo l’attenzione dell’onorevole Ministro 
dell’agricoltura per la difesa dell’agricoltura 
stessa della nostra produzione agricola. La 
sperequazione fra il settore economico del- 
l’agricoltura e gli altri settori, è data da que- 
sti dati di rapporto che vi citerò. Se nel 1914 
j k  grano valeva a 30 lire il quintale, con un 
quintale di grano noi acquistavamo tre paia 
di scarpe, che valevano dieci lire a paio. Nel 
1947 il grano è a quattromila lire il quintale, 
le, scarpe a seimila lire al paio; con un 
quintale di grano si !compra una scarpa e 
un terzo. Questo è i1 rapporto di sperequa- 
zione. _, 

E quando ho citato ;questi dati nel campo 
dell’abbigliamento, mi si è risposto: ma il 
contadino può sopportare, può tollerare, può 
andare scalzo, può portare un cappello per 
molto tempo ! 

Ma, onorevoli colleghi, il fatto è che si 
riflette nel campo delle colture ! Se nel 1938 
io acquistavo un. trattore. di 26 HP. con 200 
quintali di grano, nel 1947 occorrevano 420 
quintali di grano per acquistare lo stesso 
trattore; se nel 1938 con un quintale di grano 
io acquistavo un quintale e mezzo di solfato 
ammonico, nel 194‘7 occorreva un quintale 

e mezzo di grano per acquistare un solo quin-- 
tale di solfato ammonico. 

Ora, tut to  questo incide sulla vita, sulle 
possibilità di rinascita della nostra agricoltura! 

L’onorevole Presidente del Consiglio, $ha  
detto qui che spera nell’annata che l’agricol- 
tura nostra ritorni alla ploduzione ante- 
guerra. lo dichiaro francamente di essere 
scettico in merito. l>’agricoltura è. una cosa 
molto semplice dal punto di vista produttivo: 
se noi non diamo i nutrimenti alle piante, 
se noi non distribuiamo la stessa aliquota di 
concimi, e non rifaccianio le stesse operazioni 
culturali clell’anteguerra, è assurdo sperare 
di ritornare alle produzioni di allora. E lo si 
vede in una delle culture italiane che era la 
prima del mondo, cultura aItamente inten- 
siva, conclotta da gente intelligente e volen- 
terosa: la cultura del riso. Essa raggiunse 
avanti la guerra i 56 quintali per ettaro, 
crollò nel 1944 a 32 quintali per ettaro (che 
erano 36 o 37,  se teniamo conto della produ- 
zione immessa al mercato nero). Ebbene, ne1 
1047 siamo a 46 quintali per ettaro; abbiamo 
riacqutstato metà della quota perduta, ma 
è difficile e lento l’andare avanti per ripren- 
dere il massimo precedente. 

Si dirà allora: come si rimedia a questa 
sperequazione ? Oggi è difficile dirlo. Effet- 
tivamente il rimedio doveva venire durante 
la guerra, con una impostazione diversa d i  
principio. Quando lo Stato interviene a 
beneficio generale per lenere bassi determi- 
nati prodotti, deve essere lo Stato a soppor- 
tarne l’onere col contribu to  della generalità, 
e non far pagare un beneficio generale esclu- 
sivamente ad ~ t n  settore economico, lasciando 
indisturbati gli altri ! 

lo comprendo bene che se dovessi dire oggi 
all’onorevole Ministro Pella di sborsare decine 
e decine di miliardi per sopperire alla spere- 
quazione denunciata, egli si ribellerebbe. 
Ma che cosa ne pensa l’onorevole Pella se 
noi tut t i  che vestiamo panni, e panni d i  
lana quando ’fa freddo, dovessimo domani 
chiedere si imponga alla produzione 1aniei.a 
una riduzione di prezzo da venir sopportato 
dall’industria e non dalla generalili? ! Ao-’ 
verrebbe indubbiamente una ribellione in 

quel campo, mentre nell’agricoltura ciò non 
avviene, data la grande sopportabilità che 
hanno gli agricoltori. 

Ed allora in quelle‘condizioni che cosa 
si è fatto per rimediare alla sperequazione ? 
Da parte del Governo si è detto: sì a te fit- 
tavolo: conduttore, che subisci queste condi- 
zioni di minorazione, io vengo incontro: 
anziché pagare l’affitt,o -pieno, come dovresti 
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pagar,e, ‘tu 10 paghei:ai ,coi1 una riduzione, 
riduzi,one che ;aU’inizio f u  del 15 per cento, 
poi del 25 per cento; poi sali al 45 per cento 
e successivamente discese al 30 per cento, 
vale Q dire surl  l e  oscillazioni, non dico, 
economiche ,o di riflesso con tahile, ma rela- 
tive ,a, situ.azi,oni d i  carattere politico. Ln 
sostanza. si lè d.ett,o: ti aiutiamo siille spalle 
della proprietk, principio che noi accettiaino 
iii pieno e ne dirò le ragioni. L’accettiamo 
questo principio perché ii vero il fatto che la 
proprietà, durante un regime d i  cara,ttere 
normale, coiiie era avanti la prinia grande 
glierra mondiale, percepiva come fru Lto clel 
plOprl0 bene fondiario l‘interesse del 2 o 
3 per cento. La terra allora rendeva in  genere 
il 6 per cento il 3-4 per cento andava al 
iwldito agrario i1 2-3 per cento andava al 
herieBci,o fondiarlo. Tanto 6 vero cbe a.llora, 
voi lo ricordate, i titoli di Stato, che era.no 
enlessi all’interesse ,del 3,50 per cenlo erano 
ainhiti e preferiti alla proprieta terviei-a, 
segno che ,questa rendeva di meno d P 1  3 
per cento. oggi i: stato q i i i  tleni.iitcialo che 

$i I reddito fondiario gia dal 1938 a~nmontava. 
al 6 per cento e in questi anni raggiunge i l  
20 per cento, nonostante le riduzioni. Or- 
bene; se tutto ciò è dovuto alle condizioni 
anormali, è dovuto al fattore gueria, alla 
contingenza, 6 logico che si intervenga coi1 
leggi per moderarlo. L’intei~vento in questo 
seliso non. è immorale, iiemineno rigua,rdat,o 
dal p u n t o  di vista liberale. 

ìVoi, poi, aggiungiamo - e siamo sch.ielti 
i11 questo - questo principio fondarnetitale 
del la  politica nostra: restringere sempre pii1 
i l  beneficio foiidiario fino al punto che la 
proprietà n o n  coltivatrice diretta not i  abbia 
eflettiva convenienza a tenere i l  J m i e  e 
lasciare che venga acqitistato, che cada in 
mano di coloro che coltivano direttatnen te. 

Qiiesto principio clovrh venir perseguito 
se effettivamente si vuole portare l’agri- 
coltura nostra su un piano di diretta atti- 
vazione e non di inutile speculazione. Tanto 
più che si i! verificato in passato questo: 
che i l  proprietario di terre, assen te dalla, 
coltivazione percepiva i benefici, e poi, an- 
zichè impiegarli sul fondo, per i l  suo mi-, 
glioramento, preferiva farne I’invesliniento 
altrove, particoiarrrieilte nel campo indu- 
striale. . I 3  qui il fat.to di un’agricoltiira povera 
di capitali; di qui un’agricoltura che 11011 

sempre h a  potuto. progredire nella sua at- 
trezzatura ! 

L’altra parte della.legge è quella che ri- 
guarda la costituzione delle con~missioni per 

(-4ppZausi). 

la revisione dei canoni sperequati. Queste 
commissioni intervengono, tolgono gli eccessi, 
le gravi diversificazioni per giungere ad un 
cont,ratto moderato, ,ma è stato gia denun- 
ciato che esse non hanno funzionato nel 1946- 
1947. E dico subito che non potevano funzio- 
nare, secondo il desiderio nostro,’ perché il 
termine (( normale equo affitto )) è un termine 
impreciso, mutevole da provincia a provincia, 
cla condizioni a condizioni di cultura. Se in- 
terpretato diversamente, iì termine porta a 
sentenze che non sono.eque per tutti. Biso- 
gnava dare la base, bisogiiava dire  - cosa i: 
l‘equo affitto, cioè bisognava fissare a termine 
di legge un minimo per il reddito foncliario. 
Questo nbn si è fatto, e si sono verificate spe- 
requazioiii di questo genere: se nella provin- 
cia d i  ManJova si sono ridotti i prezzi del 
latle dei 50 per cento per i l  pagamento degli’ 
af i t t i ,  nella provincia d i  Novara - e l’ono- 
revole Bonen~i me iie può fare. testimoiiianza - 
i fittavoli non ricorrevano più alle conìniis- 
sioni perché si elevavano gli affitti aiizichit 
abbassarli. Ed allora qiii bisogna i-nlervenire- 

. e  clarc un dato fisso. . 
L’onorevole Grifone ha detto chiararnenle 

che i! necessai-io fissare un interesse icrdc di 
beneficio Icmcliario. Compagno Grifone, è an- 
cora un  termine d i  carattere generica. Bi- 
sogna andare oltre, bisogna dire che Cccwre 
dare alla terra 10 slesso reddito che aveva 
come beneficio fondiarin avanti la prima 
guerra mondiale, cioè bisogna ritornare ad 
un riferimento di equilibrio e di stabiliià. che 
aveva la lewa in rapporlo a lutti gli altri 
valori. 

SI (diid: ma dal 1914- ad oggi ci sono 
state moite modifiche. Ma nella terra non ci 
sono date molte modifiche. Se ci sono state 
modifiche, sono state su 1 piano generale, ma 
in rapporto d i  relativita cla fondo a fondo, da 
terra a terra: grandi modifiche non se ne sono 
avute. Dlaltronde ci potrà essere sempre una 
comnijssione per la revisione e d’altronde le 
poche sperequazicni che ci possono essere 
non infirmano il provvedimento d i  carattere 
genera1 e. 

E d  allora vcdrutiio u n  l‘atto, che se‘allora 
la diminuzione del canone de l  fitto sul 
prodotto clel fondo amnioiitava al’ 20 per 
cent,o, oggi animonta ai 30-35 cento. E non 
parlo delle punte di carattere eccezionale che 
si sono avute e che sono arrivate anche al 50 
per  cento. Rilevando questi due dati, noi po- 
tremo eff ettivameiite abbassare in senso ge- 
nerale il canone dk.affitto. Quando noi des- 
simo questa sicurezza al fittavolo, di pagare 
ef€ett,ivamente un affitto moderato, egli si 
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spingerebbe oltre ne1 miglioramento al le col- 
ture, mentre oggi non osa percbi. teme il  
rischio. 

A <questo proposito c‘i. stato L‘intervenlo 
dell’onorevole Capua, che in uii  certo senso 
aclotn lirava la questhie  del la CI )SI i l  tiztonaIitj: 
clslla legge: m a  io dico che aiiclrt> su, questo 
punto: posto l’indirizzo (li  carattttrv sociale 
della legge stessa, la formila che scrtlisfi il 
pi incipio costitiizic~nale può essere t i  iwata. 

M a  c’k aii‘altra ragione c che sta in una 
contingenza clie sarà lunga: clic sarii effetti- 
vaniente molto grave, per cui s’irupoiie di 
intervenire. . X o n  voglio fare la Cassaiitlra, 
ma se non scoppia la guerra nel terinine d i  
due  o tre anni, si abbatterà sull’l~~ui*opa la 
crisi per i l  rigurgito della procluzioiie, quella 
crisi che è gih venuta dal ,1928 al 4933. Ne 
abbiamo giii I sintomi, pi*inio 6ra tiitti In 
.difficoltà C I I  esportare 1 nostri proilotti ai 
nostri prezzi. ;Via 1111 altro siiitoiiio t apparso 
in uiia colirerema; quel la cli Londra (le1 
1947, in cui si tentava di stabilire ,ufficial- 
mente i l  prezzo del grano a 200 tlo1lai.i 
la tonnellata, mentre si offriva poi sottoiiiano 
il grano a 75 clol!ari la totiiiellota. purché 
l’acquirente si impegnasse ad acquistarlo per 
molti anni. Gli offerenti cht. noii Jmttano i 
denari dal la finestra, e che sanno come si l’anno 
gli afCari, già prevedono che anc,Jie un pi’ezzo 
di 7 2  dollari  li tonnellata e un prezzo di 
buoii conto nella gran media di t re -qua t t~~o 
anni. Questa gente è stata scottata iiel 1929 
I? nel 1930. Voi lo ricorcleretc. Bruci6 nelle 
caldaie 320 niilioni di quintali di graoo nel- 
l’impossibilità di poterlo vendere e dovendo 
sbarazzare 1 magazzii;i. Il grano arrivava. al- 
lo1.a a Savoiia a % lire il quintale: .> lire 
meno del1’anteguerra. 11 grano allora non 
conveniva trasportarlo per non pagare le 
spese di nolo;  non conveniva, anche se lo 
avessero da.to a zero. Il gruppo di Ottawa, 
,cioè i l  gruppo d i  vegolaztone economica che 
coinprende gli Stati Uniti d’America e gli 
Stati clell’inipero inglese, prevede oggi pur- 
trop1;o: che al rigurgito d i  produzione saranno 
700 i milioni cli quintali d i  grano che ri- 
n~ arraii no invendut i. Ora, teni ani o presente 
questo fatto ed anche il fatto citato l‘altro 
giorno dall’onorevole Corbino: che in questi 
tempi noi ancora non risentiamo di questa 
saturazione della produzione; perchi: C’è l’ini- 
tnagazzinamento in previsione di una proba- 
bile guerra. Ma se la guerra non verrà, oltre 
al fenomeno di rigurgito della produzione 
avremo - perrnettete il termine - il vomito 
fuori dei magazzini di queste grandi masse 
di prodotti. 
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Mettete u n  fatto insieme al1”altro: creclb 
che verrà un croll~i tale che porterk soflerenze. 
cosi gravi rTa Cani pensare alla pitii grave crisi 
dell’agricoltura italiana, quella del fS8U- 
1890. Molti soi~idoiso,  perché io cito ~rna crisi 
lontana, quando oggi abbiamo iiii”agrico1- 
tu ra  cosi progretIita.. Ma a questo riguardo, 
se io 110 l’orgoglio d i  sosteliere che 11ellil 
Valle Padana vi 15 la prima agricoltura del 
mondo, lto i l  cIovere d i  avvertire clie sono, 
le culturc intwsive:, quelle piit spinte,. quelle 
che tirano il collo alla tecnica, che sono le 
piii vulneraliili in condizioni di crisi, e quelle 
che pagheranno cTi pih. Ma ho citato la grave 
crisi del :18S0-90 per u n a  giusta similitu- 
dine: perché quella noii 6 stata  uiia crisi cli 
produzioine ma una crisi di  prezzi, in conse- 
guenza clell’apertura del Canale cl i  Suez. 
Poiché p u i ~  la. prossima crisi sarehbe u 7 1 a  
crisi d i  prezzi, anche noi clella parte ( l i  si- 
nistra cc 116’ (tnJ~biati1o preoccupare.. perche 
inflessil~tln~e~ite avremmo delle i-iduzioni eiioi*- 
mi sui salari. Se1 1880,. perdi& sia ricorrla.to: 
si pagava uii salariato SO lire all’hiiuo; più: 
i conii::iisi in tIatura. Cosi avverrebbe (io- 
mani. A\llora e cliiaro che, (l i  fronte a questa 
prospettiva. SI  tIel)l)ii, Gli) d’ora, pi’inia cIip 
arrivi I’uwtgtttio. pelisare alla difesa di questa 
agr i c( i 1 tura . 

Siamo qu ind i  alla. conc11.tsione cbe olt1.e 
alla difesa. tlrll’agricoltura attraverso la. pe1-t:- 
quazione dei settori economici, SUI cui i t i -  

sisto, occorre procedere alla difesa d:i clii 
lavora, d i  chi produce, liberandolo il piu 
possibile delle forme parassihrie o depr-es-- 
sive. Difenclentto i l  coltivatore, noil rtifetl- 
diamo il lavoro in questo carnp.0. 

Infine, per aetuare questa difesa occoxre 
anclie tenei’e prese& altri punti - e, ce,  ne 
sono tanti - fra cui i: quello della pvodu- 
zione dei concimi. Una delle cose che code 
le ossa alla iiostra agricoltxcca è che il coni- 
plesso che la, fornisce cli materie, si ti:c)va 
fuori del settore dell’agricoltura stessa. La 
Montecatini non è nell’agnicoltura, e’ una 
societk inclustrialc! fuori c1ell“agricoltura; per 
questo essa persegue i propri! interessi, senza 
cu r ars I del1 ’ andamento del Yagr icol tura-.. 

Se verrà il progetto di riforma agraria, 
sarii conipitn nostro occuparci partiiolar- 
niente della necessità che nell‘int~erno del 
settore economico agri colo^ possano esistere 
industrie produttive d i  macchine, di concimi 
e di tutte le altre materie necessarie al& col- 
tivazioni. 

zioiie clel canone, sia chiaro che un canone 
niodesto, - come ho detto, in Conimissione - 

Ritornando sul ‘concetdo della pet-equa- . 
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B ,quello corrispondente alla magra domi- 
nante dell’economia agricola; tenerne conto 
come se il livello economico fosse sempre 
sulla parte bassa dei redditi. Anche se domani 
il coltivatore dovesse guadagnare di piii, 
ci si avvicinerebbe a quel processo da  noi 
&siderato, di trasmissione o di transposi- 
zione del bene fondiario verso chi produce, 
sovrattutto in visione delle forme collelt~ive, 
che noi dobbiamo applicare. 

Ed e chiaro che noi socialisti si dichiari 
di dissentire nettamente da  un progetto, 
che tende a risuscitare la enfiteusi. Siamo 

, cont,rari a questo tipo di contratto di carat- 
tere medioevale e che, per parte nostra,. costi- 
tuisce un pericolo notevole. Noi aw’enimo 
una classe di gente, che fatalmente sarebbe 
retrograda e non si dischiuderebbe verso le 
forme collettive, da noi desiderate. 

Avanti di finire, faccio un’esortazione al- 
1’~onorevole Ministro. dell’agricoltura, perchh 
ci si ponga su questa base di difesa, che in- 
teressa tut ta  la nazione e, particolarmente 
le categorie che lavorano. Io so che è difficile 
la lotta in questo senso; è difficile chg nell’in- 
terno del Governo l’agricoltura, che pur rap.. 
presenta i due terzi dell’economia italiana, 
riesca ad imporre la propria forza all’altro 
terzo, che comprende insieme l‘industria, 
la finanza, le at,tivita professionali ed i l  
commercio. Specialmente, la parte industriale, 
non .si sa perché, spesso riesce a spuntarla 
verso di noi. Se doniani.dovessimo andare a 
chiedere al Governo di lasciar libere le acque 
per un’irrigazione che desse un rendimento 
di i00 milioni e, dall‘altra parte, dovesse in- 
tervenire un idroelettrico per vincolare le 
acque per un i’mpianto idroelettrico che desse 
un’utile so l t an t ,~  di dieci o anche di un, solo 
milione, ebbene, con tut ta  probabilita, la 
spunterebbe l’idroelettrico, a danno della 
agricoltura. 

Questa e verita, e se ne ha, conferma in 
questi giorni, in cui si tenta di vincolare acqiie 
per la navigazione interna. 

I trasporti per via idrica sono veramente 
economici, m a  lo sfruttamento del potenziale 
di rendimento che con essi si fa delle acque 
non arriva alla centesima parte di quello 
che si otterrebbe. destinando le stesse acque 

E benché tali trasporti si possano, oltre 
tutto, effettuare anche con altri niezzi, ,si 
insiste e si’esaltano ,i progetti di navigaziane. 

Mi auguro che, anche in seno al Governo, 
’ l’pnorevole Ministro. dell’agricoltura lotti per 

uscir fuori da  qliesta condizione di prigionia 
che deriva anch’e d a  qualche elemento residua-’ 

all’irrigazione. , 3  

. 

le di guerra. Certe restrizioni di guerra erano 
giustificate allora, ma oggi, divenute caduche, 
se vengono mantenute, hanno tutto jl sapore 
~ le l l a  demagogia o del cedimento, da parte 
di chi governa, a pressione di carattere poli- 
tico. lo auguro Gl Ministro di uscire da questa 
prigione, che non ha  porte murate, ma sol- 
tanto dei cancelli che, con delle buone spal- 
late, si possono abbattere. Sono sincero versò 
l’onorevole Ministro ed affermo, perché non 
vi siano preconcetti e prevenzioni, che dietro 
la sua volontà, in questa lotta, vi sarà anche la 
volontà del mio-partito; deciso ad  aiutarlo per 
il bene della nostra agricoltura (Applausi 
cill’estwmci sinistrci). 

Presentazione di disegni di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro. Ch.iedo di 
parlare per la presentazione di alcuni disegni 
di legge. 

PRESIDENTE. N è  ha  facoltà. 
PELL-4: Ministro del tesoro. Mi onoro di 

presentare alla Carriera due disegni di legge 
concernenti variazioni allo stato di previ- 
sione dell’entrata e della spesa di diversi 
ministeri e di alcune aziende autonome dello 
Stato; e un terzo disegno di legge concernente 
l’indennità per danni alle proprietà industriali 
italiane iiegli Stati Uniti d’iimerica. Per 
quest’ultimo disegno di legge chiedo la di- 
scussione di urgenza. 

tesoro della .presmtazione di questi disegni 
di legge. Saranno inviati alla Commissione 
competente. 

Pongo in votazione la richiesta di discus- 
‘sione d’urgenza per l’ultimo di essi. 

(È upprovàtci). 

Propongo di fissare il termine di dieci 

Non essendovi osservazioni, così rimane 

(Cosi rimane stabilito). 

PRESIDE’NTE. Do atto al iViinisti-o de! ’ 

giorni per ’la presentazione della relazione. 

stabilito. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Contratto di affitto .dei fondi rustici e di 
vendita delle erbe per .il pascolo. (38). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
nprevole-Stuani. Ne ha  facoltà. 

STUANI. Onorevole Presidente, onore- 
voli colleghi, il disegno di legge che ci sta 
davanti e stato illustrato in tutt i  i modi, 
meno che nel suo aspetto pratico. In sostanza 
che cosa noi chieciaino di fatto alla proprietà 
terriera ? La risposta è chiara: nulla, assolu- 
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tamente nulla. Senonché lasciamo ad essa una 
situazione di privilegio, nei confront I dei- 
l’anno 1914; nel 1914 nella Lombardia i ter- 
reni niedì, o di poco superiori alla inedia, erano 
valutati sejmila lire l’ettaro e percepivano un 
affitto medio di 240 lire l’ettaro, pari a l  quat- 
tro per cento lordo c l ~ l  capitale investito. 
Ora, purtiamo anche i i i i  altro esenip‘io rift-3- 
rencloci al 1938 (anno J i i  cui erano passati 
tutt i  gli inconvenienti della prima suerra 
mondiale) e alhiamo. pei’ la stessa regione 
della Loinbardia, valcii~i~ pcr i teriwi i di qual ttà, 
superiore alla media: aggiratitisi sulle 14 mila 
lire l’ettaro coli una media degli afFitti (li 
900 lire l’ettaro, pari a,I sei e mezzo per centn 
lordo. Xe consegue cIiP nel periodo d i  assoluta 
liberta, tanto clecaiitato del Partit,o liberale, 
si realizzava solo 11 qua,ttro per cento (lei- 
l’utile sulla terra, menti*e nel 1935 questo 
utile era salito a1 sei e niezzo pela cerito. 

Veniamo, ma, alla situazione attuale. 1;s 
(:ammissione ha  propnsto la i*iduzione del 
trenta per cento dei ca.nonj ( l i  afljtto i 1 1  ce- 
reali. Io propongo invece i l  ciiiquanta per 
cento, perché anche coli questa riduzioiie ri- 
mane alla terra un reddito del 6,63 per cento 
(600 inila lire I’ettai*o, per tci*ren i superioi*i 
alla inedia, cori un reddito - cosi diminuito - 
di 40.0>3 iii-epeis ettaro, pari al 6.65 per cento). 

In queste condizioni non ha affatto fon- 
dainento il rilievo che si vuole saci*ifica,re la 
proprieta terrieiaa. Penso invece che, st’ la 
riforma agraria si deve rare, i. primi acl essere 
sacrificati ttevoiio esswe proprio i proprietari 
terrieri. Ma,  quando parliamo d i  sacrifici, 
non parliamo di rivoluzioni. Vnrremmo rico- 
noscere ai signori della propriet8 terisiera il 
tre pelo cento netto. Nulla di tremendo ci sarà 
in quelle che potranno essere le, nuove d ispo- 
sizioni per la riforma. agraria, ma se per eft’etto 
d i  essa qualcullo ~davrii vcclere riclotti i propri 
utili, in penso che sia giusto ed umano che 
esso’ debba essei’e colui che nulla fa e nulla 
porta. e iiul la rischia. La guerra, niéntre p u ò  
daiiiieggiare tutte le altre attività, non clan- 
neggia affatto la terra, e se le bombe hanno 
fatto delle buche ci pensa i[ Goverrio a rimet- 
tere i l  terreno in piano. 

Quando alla proprieta terriera avremo ri-. 
conosciuto . i l  t re per cento netto, le avremo . 
riconosciuto ciò che essa stessa liberamente ’ 
accettò nel 1914. Perché se è vero che allora 
il reddito era del quattro per cento, un quarto 
di esso, ci06 l’uno per cento, era destinato a 
opere di miglioria. 

La legge in esanie ha  10 scopo di porre gli 
affittuari in condizione di poter affrontare i 
loro impegni: i piccoli di poter salvaguarda,re 

. 

. 

le loro famiglie, i gyossi di poter pagare i l  
salariatu. Perché noli è che noi da  questa tri- 
buna parliamo in difesa dei grossi fittavoli, 
noi parliamo in difesa del I U I ~ O  portafoglio, 
perché avremo così i l  diritto di chiedere ad 
essi che anche coloro i quali, sotto la loro di- 
iwzione, lavorano i l  terreno abbiano piire In 
pc~ssibil ita di avere un trattamento niigliore. 
(;redo di avere succintanientr delucidato 
il probleiiia sotto il profllo della i-ealtk coli- 
creta, i i i  modo che la Caniera pcissc? emet- 
tere‘ i l  suo voto con conoscenza d i  ca.usa. 
(Applu.zisi ull’estremu sinislm). 

RIVEIZt\. Chiedo di pa.rlare. 

RIVF:Rt-\. 1-10 atteso che prinia cli irie 
avessero parlato tiitti gli altri uvat.oi9: perché 
spera.vo c,he un  lato della questione fosse 
da .qualci.inti meglio illuniiua t u ;  ina ciò 11011 

si è verificalo: qiii si i! pai4ato i11 conflitto 
tra affittuari P proprietari, nia si e clinienticato 
che dietro ad lino di quesli combatteriki C’è 
qualche cosa di più inipoi.tanle pela noi c 
cioè ci soiio i coii~.iltii, le province e lo Stato. 
Si (Icbve riflettere che questo g r a n d ~  accordo 
realizzato- per diminuire più che sia possibile 
i l  reddito cloininicalc rende pii1 esigila la 
11 ia L eria tassabiie. 

Onorevoli colleghi, noi ci truvianio a 
dover scolilare siil piano econòniico le co11- 
segi-lenze di una guerra djsastrosa: mentre i 
pianti della nostra finanza sono altissimi. 
Questa 13 un’epoca d i  emergeuza, e ‘dovremmo 
essere tulti d‘accurdo che anche q~ie l  tre 
per cento sul capitale che l’oratore che mi ha  
preceduto vuole garantire alla proprieta, (oggi, 
nell’atmosfera attuale di risanamento delle 
piaghe della guerra, forse neppure piiò essere 
lasciato al proprielarjo. 13 necessario oggi c ~ i e  
questa vacca, grassa o magra. che sia, della 
proprieta, venga smunta per la salvezza 
nostra al completo. 

Ebbene, la mia obieziolle è molto sen-i- 
plice; voi sapete che i l  carico fondiario dei 
beni rustici va. a finire ai comuni alle provill- 
cie, allo Stato (in maggior parte a.lle pro- 
vincie e ai comuni). Chi sj è occupato di am- 
ministrazione provinciale, come chi questa 
sera vi  parla, sa  benissimo quale disastro 
colossale è alle porte per il bilancio delle 
provincie ora che i l  Governcj i? una neces- 
sità - ha loro sospeso O ridotto l‘integr-azione 
di bilancio. I1 Governo però non ha  messo 
allo sbaraglio le provincie, avendole auto- 
rigzate ad elevare la sovrimposla sema li- 
mitazione. 

Ora se questa decurtazione sui redditi 
dominicali mantenuta ed anzi portata da l  

PRESIDENTE. Ne ha racollii. 
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25 al 30 per cento, la materia tassabile non 
i: più in grado .di sopportare una elevazione 
della sovrimposta capace di far pareggiare 
il bilancio degli enti locali, Sicché i l  bilancio 
dei comuni e delle provincie in queste con- 
dizioni dovrà essere integrato dallo Stato e 

gravare sul bilancio statale per miliardi. 
Sicché questa decurtazione del reddito do- 
niinicale porterà ad aggravare potentemente 
la situazione delle finanze dello Stato. 

Tn questo momento: dopo una guerra 
tanto disastrosa, quando si ricorre a tutt i  
i mezzi per poter risollevare le finanze dello 
’Stato; non si concepisce un criterio di lar- 
.ghezza verso una categoria di cittadini 
.attraverso un provvedimento di -questo ge- 
nere, così inopportuno e così contrado alla 
economia del nostro Paese. 

Sono perciò contrario a questa legge., 
PRESIDENTE. Non essendovi altri ora- 

t o r i  iscritti e nessun altro chiedendo di par- 
lare, dichiaro chiusa la discussione generale, 
riservando per la seduta di. domani, alle 10, 
la parola al Relatore e al Governo. 

Annunzio di proposta di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che l’onore- 
vole De Vita ha  presentato una proposta di 
legge per la  estensione clell’attività del- 
1’1. N. C. I. S. ai comuni non capoluoghi di  
provincia con popolazione non inferiore ai 
20  mila abitanti. 

Poiché il proponente ha  rinunciato a svol- 
gerla, la proposta sarà inviata alla Commis- 
sione competente. 

Annunzio di mozione. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
presentata alla Presidenza la seguente mo- 
zione firmata dagli onorevoli Capua,‘ Cara- 
mia, Ceravolo, Turco, Casalinuovo, Quintieri 
.Quinto, Borsellino, Greco, Pugliese e Filosai 

presa conoscenza del bando di concorso 
dell’Istituto nazionale della previdenza socia- 
le per medici specialisti, con scadenza 15 
agosto 1948, ed emesso con deliberazione com- 
missariale n.  4388; 

considerando che non sono ancora defi- 
.nite le norme generali che dovranno rego- 
lare i concorsi per tutte le categorie di me- 
dici dipen.denti da enti statali o non; 

considerando che l’espletamento del con- 
.corso bandito dall’Istituto di previdenza so- 
c i d e  verrebb-e a creare una disparità di trat- 
tamento ‘nelJa stqssa categoria, in patente 

(( L a  Camera ,dei, deputati, 

offesa ai più elementari criteri di giustizia e 
di equità, 

chiede al Governo un provvedimento 
Lcrgent.e, perché sia sospeso il concorso ‘in 
parola come altri concorsi del genere, in at- 
tesa che norme legislative ‘generali vengano 
il regolare i concorsi dei sanitari, a qualun- 
que crite essi appartengano )). 

~ ‘ o n  essendo presente il iainistro compe- 
tente: ritengo opportuno rinviare ad altra 
seduta la determinazione del giorno in cui 
questa mozione ‘dovrà essere svolta e di- 
scussa. 

(Così ri?ncine stabilito). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanza. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

terrogazioni e di una interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

FABRIANI; Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare -il Mi- 

nistro delle finanze, se non ritenga opportuno 
sospendere, in attesa di  più-.ampio esame, la 
applicazione dell’articolo 11 del decreto legi- 
slativo 3 maggio 1948, n. 799 (Nuovi provve- 
dimenti in materia di imposta- generale sul- 
l’entrata), in vista delle gravissime ripercus- 
sioni che esso .avrà su tutto il nostro commer- 
cio estero e di transito, a beneficio ,dei porti 
c dei commercianti stranieri. 

(C FARALLI )). 

(1 I sottoscritti chiedono .di interrogare il 
Ministro ,dei trasporti, per sapere se intenda 
rivedere la decisione di non ripristinare la 
concessione speciale per il trasporto dei vini 
dell’Italia meridionale. 

(( Si fa presente che il mercato vinicolo, 
specie ,del Mezzagiorno, .attraversa una crisi 
assai grave. Tra quarantacinque g i o p i  da 
oggi avrà inizio la ‘nuova camp,agna vinicola, 
e-ancora il prodotto B in buona parte inven- 
duto. 

(( I1 rifiuto opposto ,dalla direzione genera- 
In ‘delle ferrovie dello Stato aggrava la situa- 
zione dei viticoltori’ meridionali, in gran par- 
te coltivatori diretti, i quali, alla vigilia del 
nuovo raccolto, non hanno nemmeno i vasi 
vinari per l’imbottamento del nuovo prodotto, 
c. sarebbero così esposti alla più ardita specu- 
lazione. 

(( Si aggiunge che le tariffe dei trasporti 
del vino sono doppie o triple di  quelle di  al- 
tri prodotti di valore analogo o superiore. 

, (( PUGLIESE, RAIMONDI, BONOMI, RI- 
VERA, MAXIA, MARENGHI, GIUN- 
TOLI MART.4 GRA-ZM )b. 
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(L I sottoscritti chiedono di interrogarc il 
Ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritiene, al fine ,di compiere un 
deciso passo verso la reale pacificazione del 
Paese, .di proporre alle ,due Camere del Par- 
hmento sostanziali modifiche al  decreto legi- 
slativo luogotenenziale 26 marzo 1946, n. 141, 
al fine di consentire anche ai combattenti, ai 
mutilati ed invalidi, delle forze armate della 
repubblica sociale italiana, di partecipare ai 
concorsi ,di esami di Stato riservati ai  reduci. 

(1 h/IIEVILLE, ALMIRANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede ,di interrogare i Mi- 
nistri ,della pubblica istruzione, delle finanze 
e ,del commercio con l’estero, per sapere quan- 
to ci sia di vero, e a chi debba .attribuirsene 
la responsabilità, nelle allarm’anti notizie 
pubblicate da un diffuso settimanale italiano, 
secondo cui risulta : che diversi capolavori, 
gih asportati ,dai tedeschi, sarebbero stati ri- 
cuperati in seguito a trattative condotte ‘da 
un nostro cornpetente e per incarico ,del Go- 
verno cogli alleati e coi tedeschi stessi; che 
tre grossi autocarri, carichi d’opere d’arte, sa- 
rebbero stati respinti alla frontiera dai nostri 
doganieri, perche non si sarebbe provveduto 
a! pagamento .dei relativi diritti ,di dogana; 
che le 200 casse inventariate, contenenti capo- 
lavori in .attesa ,di ripren,dere il loro posto nel- 
le rispettive Gallerie, sarebbero giacenti in 
sottemanei, non essen.do la grossa questione 
burocratica ancora risolta; che mentre i colli 
si ‘ammucchiano in cantirla, altra roba non 
meno preziosa continua a restare oltre fron- 
tiera per il medesimo assurdo impedimento; 
che tutto ciò costituisce ben grave pregiudi- 
dizio al patrimonio .artistico nazionale, per 
cui si impone l’immediato intervento ,dei Mi- 
nisteri competenti, ad evitare che si prolun- 
ghi una situazione che. pub avere conseguenze 
irreparabili. 

(( FIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presi,dente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
sono a conoscenza ‘della gravissima situazione 
determinatasi nel cantiere O.T.O. di Livorno 
in seguito al blocco ,del materiale siderurgico 
necessario al cantiere stesso per adempiere 
all’.accordo con la Commissione commerciale 
russa per la fornitura di motonavi e navi da 
carico per navigazione artica. 

(( Qualora tale situazione non venisse ri- 
solta’ con opportuni e urgenti provvedimenti, 
si addiverrebbe alla rottura di detto vantag- 

gioso accordo con deleterie conseguenze per i 
lavoratori ,del cantiere O.T.O. e per tutta la. 
economia della città di Livorno, che ,dal can-- 
tiere trae le sue principali fonti di vita. 

(( DIAZ LAURA, JACOPONI, SCAPPINI,. 
BOTTAI )). 

(( I sottoscritti chiedono ,di interrogare i 
Ministri dei trasporti e ,del tesoro, per cono-- 
scere se sono esatte le voci secondo le quali 
non si farebbe più luogo alla proroga della 
convenzione tra l’ARAR e la GRA .di Pomi- 
gli.ano d’Arco. 

(( In caso affermativo, come giustifichereb- 
bero tali nuove decisioni, dopo che era stata 
data comunicazione ,della ‘avvenuta proroga, 
la quale consentirebbe a molti lavoratori di  
non essere messi sul lastrico senza ,alcuna giu-- 
sti ficazione. 

( t  LEONE GIOVANNI, RICCIO STEFANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere quali provvedimenti 
intendano ,adottare nei confronti ,di quei pro- 
prietari terrieri i quali, approfittando ,della 
inefficienza ed inadeguatezza ,degli uffici in- - 
caricati ,della applicazione delle norme pre- - 
viste dal decreto legislativo ,del Capo provvi- 
sorio dello, Stato 16 settembre 1947, n. 929, sa-- 
botano tali norme e riducono alla fame cen- 
tinaia di famiglie d i  bracci,anti, provocando 
incidenti quali quelli verificatisi a Mesagne 
(Brindisi), il giorno 2 luglio 1948, pei quali 
dieci onesti e giovani lavoratori sono stati ar-  
restati e sono tuttora trattenuti in carcere. 

(( SEMERARO SANTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi-- 
nistro delle finanze, per conoscere se, tenuto, 
conto del gravissimo intralcio che la nuova 
norma B destinata ad arrecare agli scambi con 
l’.bstero, ed in particoIare dell’ostacolo che.’ 
essa pone al commercio di transito ed all’im- 
portazione di merci invendute, non riterreb- 
be opportuno sospendere l’applicazione del- - 
l’articolo 11 del decreto legislativo 3 maggio. 
1948, n. 799, per effetto del quale sono sog- 
gette ad imposta sull’entrgta le vendite nello, 
Stato aventi per oggetto merci di origine este-- 
ra. esistenti all’estero o depositate in luoghi 
soggetti a vigilanza doganale od anche in: 
transito attraverso il territorio nazionale. La 
materia dovrebbe essere fatta oggetto di più . 
approfondito studio coll’intervento dei rap- - 
presentimti ‘delle ‘categorie .interessate, per sot- 
toporre quindi ,all’approvazione del Parla-. 
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mento nuove norme più consone alle esigen 
ze dello sviluppo dei traffici. (L’interrogant4 
chiede la risposta scritta). 

(( LUCIFREDI )) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi 
nistro delle finanze, per conoscere se, in at 
tesa che siano compiuti gli studi per un even 
tuale ritocco delle norme sull’imposta pro 
gressiva patrimoniale, non riterrebbe oppor 
tuno fosse consentito, con un provvedimentc 
d’urgenza da approvarsi prima della scaden. 
za della ra ta-di  agosto, che i relativi paga. 
menti venissero effettuati dai contribuenti, al- 
le normali scadenze, direttamente alla Teso- 
reria, mediante bollettini di conto corrente 
postale, con modalità e cautele analoghe n 
quelle in atto per i contributi unificati in 
agricoltura. L’interrogante fa presente che ta- 
le concessione, mentre non recherebbe alcun 
onere alle finanze, rappresenterebbe un . no- 
tevole beneficio -per i contribuenti, i quali ver- 
rebbero liberati dall’onere suppletivo degli 
aggi esattoriali, che ascendono spesso al 10, 
12 e fino al 15 per cento del tributo. (L’inter- 

LUCIFREDI ) I .  

, rogante chiede la risposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede .d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere s,e, al fine di 
incrementare le industrie enologiche e simi- 
lari del Mezzogiorno e di ottenere un miglio- 
ramento nella lavorazione dei .prodotti, non 
sia opportuno concedere l’esenzione decen- 
nale dalla ,imposta di ricchezza mobile, oltre 
che sui redditi derivanti dall’ampliamento, 
dalla .trasformazione e dalla riattivazione de- 
gli stabilimenti industriali, anche a quelle 
aziende enologiche che ampliano e trasforma- 
no‘ la tecnica di produzione, qualora l’impor- 
to delle spese relative alle opere di trasfdr- 
mazione e di ampliamento sia pari al’l’accer- 
tamento relativo alla imposta ordinaria sul 
patrimonio, o se, quanto meno, non sia il 
caso di concedere tale esenzione in propor- 
zione delle spese accertate per l’ampliamento 
e la trasformazione degli stabilimenti. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( LECCISO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere i motivi per 
cui sino ad oggi non è stato ancora applica- 
t o ,  l’articolo 7 del decreto legislativo. 14 di- 
cembre 1947, n. 1598, pubblicato nella Gaz: 
zetta Ufficiale del 27 gennaio 1948, ’n. 21, che 
dà facoltà al Ministro dei trasporti di nccor- 

dare tariffe ferroviarie di favore per traspor- 
to di materiali e materie prime, necessarie 
all’ampliamento ed alla trasformazione delle 
industrie meridionali, e per-sapere se non sia 
il caso di concedere immediatamente tali fa- 
cilitazioni con effetto dalla data in cui andb. 
in vigore il citato decreto legislativo 14 di- 
cembre 1947, n. 1598.. (L’interrogante chiede . 
la risposta scritta). 

(( LECCISO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere: 10) se ri- 
sponde it verità che con una normale del- 
l’Ispettorato compartimentale delle imposte 
di Bari, diramata agli uffici periferici, si dàn- 
no istruzioni per l’accertamento dei redditi di 
ricchezza mobile delle cantine sociali, e sono 
anche dettati i criteri da seguire; 20) se il Go- 
verno non ritiene urgente intervenire ad evi- 
tare un danno gravissimo alle cantine socia- 
li, esentandole dal pagamento di tale impo- 
sta, in considerazione che i soci conferenti 
sono piccoli e medi proprietari, ed anche in. 
considerazione della necessità di incoraggiare 
le dette società cooperative, ai fini del poten- 
ziamento della economia agricola-industriale 
del Mezzogiorno. (L’interrogante chiede la r i -  
sposta scritta). 

. .  (( LECCISO 1). 

(( Il, sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è a 
conoscenza che, in fatto di Opere pubbliche, 
il comune di Forlì del Sannio (Campobasso) 
i: stato finora particolarmente dimenticato, 
trascurandosi le ripetute sollecitazioni delle 
sutoritk locali, invocanti la esecuzione delle 
seguenti opere indispensabili : 

a) ponte (( Vandrella )) sulla Istonia 86, 
IH cui distruzione è causa di grave disagio 
il trasporto delle persone e delle merci; 

b )  riparazione urgente .dell’acquedotto 
:omunale danneggiato dagli eventi bellici. 

(( Tali opere sono vivamente reclamate dal- 
13 popolazioni della zona, anche a sollievo 
jella disoccupazione. (L’interrogante chiede 
il risposta scrìtta). 

(( SAMMARTINO ) j . .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i l  
’residente del Consiglio dei Ministri, per sa- 
bere se ritiene validamente giustificato il 
wovvedimento di destituzion,e adottato da1 
ommissario nazionale de1l’E.N.A.L: contro 
1 presidbnte e il Consiglio provinciale del- 
’E.N.A.L. di Pisa, democraticamente espres- 
i da un congresso, solo perché il presidente 
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stt:sso cbbe il dare la prupria adesione, a ti- 
tolo personale, it1 Fronte deniocratico popo- 
lare. (Gl’interroganti chiedono la risposta 
scritto). 

(( SCAPPINI, BOTTAI n. 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della. previdenza sociale, 
per sapere se ritenga necessaria ed opportuna 
lit istituzione di un ufficio locale della previ- 
denza sociale a Nocera Inferiore, grosso ed 
importante centro agricolo ed industriale del- 
la provincia di Salerno, essendo insufficientc 
allo scopo il semplice Centro di informazioni, 
che vi funziona soltanto per due giorni al 
mese. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 

(( RESCIGNO ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni per le quali ancora 
si indugia ad aprire nella città di Salerno i 
due nuovi uffici postali, proposti da quella Di- 
rezione provinciale, imposti dalle condizioni 
topografiche di detta‘ città, reclaniati dalla 
cittadinanza intera, che sente l’assoluto biso- 
gno di essi, e particolarmente di quello da 
aprirsi nel popoloso ed eccentrico rionc del 
Citrmine. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( RESCIGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per chiedere 
se non ritenga opportuno che ai professori di 
scuola media siano, ai fini della pensione, 
computati anche gli anni di assistentato vo- 
lontario prestati presso le Università. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( BETTIOL GIUSEPPE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, perché mai ancora nes- 
sun provvedimento è stato adottato a carico 
del Consiglio comunale di Riesi (Caltanisset- 
ta) ,  responsabile di gravi irregolarità ammi- 
nistrative, che dovrebbero provockirne lo scio- 
glimento, e per,ché non si è provveduto da 
parte del prefetto di Caltanissetta alla denun- 
zia alla autorità giudiziaria di quegli ammi- 
nistra tori responsabili di notevoli reati più 
o meno gravi emersi dalla inchiesta condot- 
t a  dall’ispettore ragioniere Blandino conclusa 
fin dal 20 maggio scorso. (L’interrogante chie- 
dc In risposta scriftn). 

(( PIGNATONE N. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socialc, 
per sapere quali provvedimenti intenda pren- 
dere per far sì che l’articolo 46 della Costi- 
tuzione non venga ulteriormente violato dal 
dottor Aonzo, aniministratore delegato della 
Cilrtiera italiana di Serravalle, presidente 
della Confindustria di Vercelli, nonché mem- 
bro del Direttivo nazionale della Confindu- 
stria. L’interrogante ritiene, inoltre, oppor- 
tuno che l’onorevole Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, se tale è la sua po- 
sizione confornicmente ’ alla legalitk democrit- 
tica e costi-tuzionale, scinda nettamente la Suil 
posizione da quella assunta nella vertenza in 
corso alla Cartiera di Serravalle dalla Con- 
findustria, in quanto l’atteggiamento preso 
dalle autorità locali può indurre a pensare 
che il Governo sia sulle stesse posizioni anti- 
costituzionali della Confindustria stessa. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( ORTONA )) . 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogttre il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se intenda 
ripoihrc da sei a dodici .il numero dei bi- 
glietti i~ riduzione concessi annualmente agli 
ufFiciuli j n  congedo. (L’interroqante ch,iede In 
risposta scritta). 

u PERLINGIERI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare 11 
Ministro delle postc e delle. telccomunicazio- 
ni, per conoscere se, in occasione del prcan- 
nunciato impopolare aumento delle tariffe po- 
stelegrafoniche, non ritenga almeno oppor- 
tuno escludere quelle voci (coye, ad esem- 
pio, la tariffa per le spedizioni in abbona- 
mento di stampe propagandistiche) cht: gi& 
sono state aumentate, non venti volte, ma 32 
volte, cioè da 0,048 a 1,50, rendendo già pres- 
soché praticamente inutile la loro esist‘enza, 
perché troppo gravosa ed insopportabile per 
chi deve spedire centinaia di migliaia di cir- 
colari, * tenendo presente che il progettato 
aumento annullercbbe matematicamente e de- 
finitivamente la possibilità di tali spedizioni, 
con grave ripercussione e danno sull’industria 
tipografica e sul movimento commerciale gi& 
abbastanzit pregiudicato dalla ben nota situa- 
zionc economica generale. (Gli interrognnli 
chiedono la risposta scritta). 

(1 CHIARAMELLO, CALOSSO ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura c delle foreste, per sa- 
pere se è suo intendimento, tenuto conto del- 
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1it svalLitazione della moneta, di voler dispor- 
re con urgenza, data l’imminenza della ma- 
turazionc dei canoni enfiteutici, il ripristino 
clcl 1iLudcmio sui canoni costituiti anterior- 
mente al 1865 e l’aumento di essi, con decor- 
.rema di11 2942, in misura equa e con raggua- 
glio al prezzo del grano. (L‘interrogante chie- 
(le In risposta scritta). 

(( PIGNATONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere: 

a) sc è stato-proposto dal Comando genc- 
ritlc dell’Arma dei carabinieri, nell’intento di 
dofinire li1 posizione degli ufficiali d,i coniple- 
mcnto, un reclutamento integrativo di due- 
cento tcncnti e sottotenenti in servizio per- 
mancnte att,raverso un concorso a cui potreb- 
bero partccipare anche gli attuali capitani di 
complcmeizto, purché non abbiano superato 
il 360 anno di età; 

b) sc non intenda, per ragioni di giustj- 
ziit c cli ccpitk, modificare la proposta.. del 
Coi1liti1dO generale dell’Ayma eleviindo il li- 
mite? massimo dcll‘ct,à per i capitani che vo- 
lessero partecipare al predetto concorso fin\ 
i11 39” anno. E ciò perché gli ufficiali che si 
intendono sistemare con detto reclutamento 
integrativo .provengono dai concorsi banditi 
nel 1939 (per il passaggio dit altrc Armi in 
cjuc1l;t dei carabinieri) e in detto concorso si 
stitbili, come limit,e massimo di età, (( il trcii- 
tesinio anno I ) ,  per cui l’ufficiale che venne 
imincsso nell’Arma con una età di 29-30 anni 
(nel 1939), non può averne - nel 1948 - chc 
38-39 c mai più 36. (L‘interroganle chiede In 
risposta scritta). 

(( PIGNATONE ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dellit difesa, per conoscere se non ri- 
tenga conforme a giustizia e ad equità esten- 
dere il beneficio contemplato nell’articolo 1 .  
del decrcto legislativo 7 maggio i948, n. 727, 
(( anchc )) agli ufficiali dei (( servizi )), che, 
non potendo iniziare la carriera sc non dopo 
d’aver conseguita una laurea, hanno un ti to- 
lo specifico pcr fruire di un trattamento pii1 
fitvorevolc o, quanto meno, non inferiorc it  

qitello dellc altrc Armi. (L’interrognn.te ch,ie- 
>le la ris?jostn, scritto). 

(( MUSSINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 
Presidentc del Consiglio dei Ministri, ,per co- 
noscerc le riigioni che ritardano la riattiva- 
zivnc d ~ l l i ~  normit del regio decreto-leggd2 

i7  febbri110 1927, n. 359, che fa obbligom CO- 
niitati orgitnlzzittori di manifestazioni di PiLY- 
ticolare importanza di devolvcre all’Istituto 
nazionirle d i  previdenza dei giornalisti itdiit- 
ni il 10 per cento del ricavato dalla percczio- 
ne di determinate quote da applicarsi, pey 
concessione governativa, sui biglietti ferro- 
viari a prezzo ridotto. 

(( Tale disposizione di legge fu applicatii 
regolarmente in occasione di fiere, mostre (I 

manifestazioni artist.iche, culturali e sporti 
ve fino a tutto il 1940, e l’Istituto di previden- 
za nc ritrasse notevoli proventi, che gli pei.- 
miscro una pi ti efficace opera assistenziale it 
favore dei giornalisti temporaneamente disoc- 
cupnti o malati, nonché dei giornalisti (( an- 
ziani )), beneficiari di un insufficiente assegno 
in tcgrativo . 

(( Per questi (( anziani )) appare anzi oppor- 
tuno che il Governo, anchc pel doveroso rico- 
noscimento della collaborazione della stam- 
pa ai pubblici poteri nell’interesse della Nit- 
zione, provveda, con altre concessioni, ad i ts- 

sicurarc loro un più umano trattainento di 
~ quiescenza. (L’intcrrognnte eilzede la rispo>tn, 
scritta). 

(( DONATINI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda portare a sollecita definizione la pro- 
cedura per l’incl~isione della cittd di Catan- 
zaro, pgdicolarmente danneggiata durante 
l’ult,ima guerra dalle incursioni aeree, fra i 
comuni ammessi ai bcnefici dell’articolo 49 
del dccreto lcgislativo 10 aprile 1947, n. 261, 
avendo il Provveditorat,o alle opere pubbli- 
che della Calabria già inoltrato la relativa 
pratica. (Gl’interroganti chiedono la Tisposta 
sc?+ttn). 

(( CASALINUOVO, LARUSS.4 )i. 

(( J sottoscritti chiedono d’interrogare il 
AJinistro dei lavori pubblici, per conoscere 
se intcnda, data l’urgenza determinata da un 
coinplesso di motivi, impartire disposizioni 
per la sollecita sopraelevazione del Palazzo di 
Giustizia di Catanz;iro, già da tempo richie- 
sta dal Ministro di grtiziit e giustizia, e ,per 
la g ~ d e  il :Genio civile ‘di Catanzaro ha già 
inoltrit.to jl relativo progetto. (Gl’interroganti 
ch.iedono In risposta scritta). 

(( CASALINUOVO, LARUSSA D. 

(( I1 sotPoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist.ro della pubblica istruzione, per sapere 
sc noil .siil d’avviso di est,endcre ai partigiani 
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e ai combattenti ticcanto alle truppe alleate, i 
quali non iibbiano sostenuto esami presso le 
Universi tà da11’8 settembre 1943 alla libera- 
zione, i benefici concessi ai reduci dalla pri- 
giOnii1 c i t i  deportati, dtlll’ordinanza ministe- 
riitlc per gli incarichi e le supplenze nelle 
scuole secondivie, itrticolo 13, che dice: (( Per 
i reduci dalla prigionia e i deport,ati è con- 
siderato come servizio scolastico anche il pe- 
1,iodo corrente fra il compimento del corso 
normale di studi universitari e il consegui- 
mento della laurea )). (L’interrogante chiede 

LOZZA D. 

Il! risposla scritta.). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non riten- 
ga doveroso venire incontro alle esigenze ri- 
petutamente manifestate dall’importante cen- 
tro di Buccino, in provincia di Salerno, di- 
sponendo che le automotrici transitanti per 
quella stazione, in direzione Napoli alle ore 
6,18 e 16,33 e in direzione Potenza alle ore 
13,09 e 22,l.O vi effettuino una sosta, così come 
praticato nelle contigue stazioni di Contursi- 
Bagni, Romagnano, Bella-Muro, centri tutti 
che pure non hanno, sotto tutti gli aspetti, 
l’importanza di Buccino. 

I( L’interrogante fa presente che la Sezio- 
ne movimento di Napoli a tutt’oggi si è rifiu- 
tata di accogliere sì giusta richiesta, solle- 
vando l’eccezionc inconsistente, perché altri- 
menti varrebbe anche per le altre stazioni sur- 
ricordate, del sovraffollamento delle automo- 
trici. (L’inlerrggante ’ chiede In risposta 
scritta). 

(( AMENDOLA PIETRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non riten- 
ga necessario, al fine di permettere una sol- 
lecita ripresa delle aziende turistiche e alber- 
ghiere, adottare immediati provvedimenti 
perché vengano liquidati senza ulteriore in- 
dugio i danni arrecati alle aziende in conse- 
guenza delle requisizioni alleate, incluso in 
essi l’importo stesso delle requisizioni, e per- 
ché venga, altresì, disposto il risarcimento 
dei danni di guerra relativi alle attrezzature 
mobili. (L‘inler~ogante chiede In risposta 

(( AMENDOLA PIETRO ) I .  

I scriffa) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio ,dei Ministri, per cono- 
scere, in generale, quali sono i propositi del 

Governo p e ~  addivenire sollecitamente alla 
pratica instaurazione dell‘ordinamento regio- 
nale in tutta la Repubblica e per coordinare 
con la Costituzione gli statuti regionali già 
appr.ov.ati dalla Costituente per le regioni ,do- 
tate di speciale autonomia; ed in particolare’ 
per conoscere : 

a) se,, di fronte alle primc decisioni prc- 
se dall’4lta Corte della Siciha, il Governo 
non ravvisi nell’interesse nazionale l’urgenza 
di prpvvedere subito a tale coor,dinazione per. 
lo Statuto siciliano, secondo l’impegno preso 
con 1’art.lcolo unico del regio decreto-legge 15 
maggio 1946 e con la legge costituzionalc 26 
febbraio 1948, n .  2; 

b )  se, per le stesse considerazioni, non 
ravvisi l’urgenza di organizzare e mettere in 
funzione la  Corte costituzionale della Repub- 
blica, prevista ,dall’articolo 134 della Costitu- 
zione, nclla quale 1’Alt.a Corte ,della Sicilia 
dovrh essere necessariamente assorbita e ri- 
fusa, in modo da ‘rendere possibile ugual- 
mente sulle leggi regionali di tutte le regioni, 
in conformi tà ,dell’articolo 127 della Costitu- 
zione, non soltanto, il controllo di legittimità 
costituzionale, ma anche il controllo di mc- 
rito a tutela dell’interesse nazionale; 

c) se, di fronte al disposto ,dell’,artico- 
10 VI11 delle disposizioni transitorie ,della Co- 
stituzione, secondo il quale le elezioni dei 
Consigli regionali .devono essere indette entro 
l’anno corrente, non ritenga necessario affret- 
tare la preparazione della legge per tali ele- 
zioni che, secondo l’artico’lo 122 della Costitu- 
zione, ,deve essere unica per tutte le regioni, 
e ,deliberata ,dal P.arlamento; 

tl) se sia vero quanto è stato annunciato 
dalla stampa, che il Governo si prepari a pro- 
porre una legge destinata a regolare in ma- 
niera uniforme, con uea  specie di statuto- 
tipo, l’ordinamento interno ,delle regioni, il 
che sarebbe in contrasto con l’articolo 123 
della Costituzione, secondo il quale la prepa- 
razione di ogni statuto regionale 6 compito 
proprio degli prgani ,della regione e non del 
Parlamento. 

(( CALAMANDREJ ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni test.é 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasniettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non v i  si opponga nel termine rego- 
lamentare. 
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FARALLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolla. 
FARALL [. 1-10 chiesto nell’inlerroga7’ iioiie 

ai Ministero clelie finanze che l’onorevole Se- 
gretario ha ora letto se non si ri tenga oppor- 
tuno sospendere l’appiicazicne dei nuovi prov- 
vedimenti in materia d i  iniposla generale 
suli’entrata. l?oiché tali provveclimeiiti do- 
vrebbero andare in vigore i l  20 di questo 
nidse, chietln SI> i l  Governo può rispondere 
d n nian i . 

PRESIDENTE. Qual’e il parere del Go- 
irerI1o ? 

SEC;N I; Ministyo  dell‘uq~icolltwu c delle 
joreslc. Mi farò parte diligente perché, 111 

quanto possibile, sia data rispcsta domani 
al 1 a interrogazi ori e d e1 l’onorevole Farali i. 

l?R,El’ I. Chiedo di parlare. 
I>RESIDENTE. Ne ha fa.coL&. 
1’13,ETI. Insieme con a1tr.j colleg’lii, h o  

presentato un’interrogazione con carattere di 
urgenza diretta al Ministro della pubblica 
istriizione, per coiioscere i motivi che hanno 
determinato il Ginvio clegli esami cli Stato 
per la maturitii classica in tutta l’Italia al 
i3 iriglio. Poiché si tratta di una questione 
che va esamiilala subi Lo,altriinenti rimarrebbe 
superata, chiedo se i l  Governo piiò rispondere 
CI oniani . 

l’R,’ES 1 DENTE. DarÒ subi L o  notizia di 
questcf desiderio al Ministro della pubblica 
i struzicne. 

La seduta teriiiiris alle 19.46. 

Ordine del gior?2o pcr le sedztte di do??aa?li. 

Alle ore IO: 
i. - Tnterrogaziohi. 
2. - Svolgimento delle int,erpellanze de- 

gli onorevoli Leone-Marchesano, e Manzini ed 
altri. 

3. - Scguito delli1 discussione del disegno 
di legge: 

Contrittto di affitto dei fondi rustici e 
di vcilditii dcllc erbe pek- il pascolo. (35) (UT-  
yenznj. 

.Me ore 16,30: 

1. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 
segni di legge: 

Proroga aella temporitnea sospensione 
della riscossione del diritto di licenza dovuto 
sul carbone fossile e sul carbone coke impor- 
tati n d  territorio dello Stato. (39) (Urgenze). 

Disposizioni eccezionali sulla proroga 
degli sfratti nei coniuni che si trovano in par- 
t,icoltlri condizioni. (45) (Urye?zzn). 

2 .  - Seguito delln discussione del disegno 
di legge: 

Coiitrittto di affitto dei fondi rustici e 
di vendita delle erbe per il pascolo. (38) (Ur- 
genza). 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA ~ E I  3Eru‘r,iw 


